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GLI ASPETil POS1TM DELLA CONTINUITÀ 
POLITICA DI ALCIDE DE GASPERJ 

ROMA!N H. RAJNEllO 

Volere evocare oggi U quadro politico entro il quale, negli anni 1947-
1956, sì è venuta a creare una sirua2ione generale dell'Italia che può essere 
chiamata 'la ripresa•, significa prima d i ruuo gellllre uno sguardo su quelle 
condizioni politiche generali, interne ed internazionali che hanno consentito, 
non solo la ricOSlruzione ma anche un vero e proprio avviamento allo svilup­
po che ha lasciato attoniti e sorpresi non pocl1i auenti osservatori storici e 
politici italiani e stranieri. Naturalmente è a l quadro politico generale che 
deve andare la prima attenzione dello storico, ma anch!! a lle contingenze 
internazionali che queste quadro politico ha generato cd agli uomini ed ai 
gruppi politici che ne hanno saputo interpretare ogni s illaba utile al proprio 
disegno. Alcuni elementi di fondo sono da ricordare ed essi comprendono la 
crisi di quello spirito politico unitario, m:a equivoco, che il Comitato di 
Liberazione Nazionale pareva rappresentare con quel rimescolamento delle 
carte ideologiche che faceva sì che accanto al 'badogliano· potesse sedere il 
conlUnista ed accanto al cattolico potesse srare l'ateo socialista, così come nel 
quadro istituzionale potessero convivere repubblicani e monarchici e che 
nell'ambito dei contestatori del regime monarchico sl trovassero d'accordo i 
marxisti ed l benpensanti del vecchio partito repubblicano che ad altre radici 
storiche ispiravano la loro azione. È stato già notato che la fine del secondo 
gabinetto Badoglio, il 17 aprile 1944, recava nel suo equivoco formarsi con la 
coalizione del CLN, un segno della contingenw che era ancora dominara 
dalla necessità di concludere la guenra auraverso la cobelligeranza e con 
l'unione di rune le forze antifasciste, fossero anche non omogenee nel loro 
disegno del dopo il conflitto. l vari gabineui 'di guerra' rec-o~no la stessa esi­
genza: il governo Boooml, dal 18 giugno 1944 al 10 dicembre 1944, come il 
succe:ssh•o dello anche Bonomi Il, dal 12 dicembre 194<1 al 19 giugno 1945. 
ed anche il governo Parri, dal 21 giugno 1945 a l 10 dicembre 1945, sono currj 
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gahineui che non possono impostare un discorso sul futuro, sul da farsi 
anche perché le voci dei partiti non sono state confermate dalle urne e 
soprJuuno perché le contingenze segnano altre priorità. 

Strenamenre collegati a queste situazioni sono gli incerti connotati dì 
qut:s!a Italia, non solo divisa profondamente da una ver.J 'gut:rrd dvile' appe­
na conclusa, ma anche incerta persino sulla sua reale dimensione geogmfic:.~ 
e struttumle. Cohellìgerante volevano gli uomini politici icaliani, ex-nemlc-J 
vinta insistevano mol!ì della coalizione detta delle Nazioni Unite e quest<l 
distinzione non era teorica poiché implicava ed implicher.l profonde diver­
genze nei vari propositi dei politici it:tlìani. Le contingenze imemazionali, 
come è Slato giil ricordato, non lasciavano all'Italia molto spazio dì manovm e 
persino dì sperJnZ<I. Priva di quegli attrihuli di sovrmitil internazionale che la 
sua condizione armistiziale aveva fatto decadere, l'Italia non erJ neppure in 
grJdo sul piano Internazionale di farç senlire la propria voce: senza ambascia­
tori , doveva sottostare all'umiliante condizione di !'>oltoposto alla 
Commissione Alleata di Controllo che ne funj.\eva da interprete e da fìltro per 
ogni inizimiva esterna ed anche interna. 

l a ~r.tnde svòlta, quasi un momento di verità assoluta, si dovev<t avert: 
con la doppia prova elettomle del 2 giugno 1946: ch1 una parte, si <:hiariva la 
questione istituzionale, e dall'altra, si dava una fisionomia anendihile alle 
varie forze politiche fino allom soltanto elementi di riferimt:nto teorico alla 
vita ed al volto politko dell'Italia. Sul piano interno, quindi si ponevano le 
premesse di una nonna!iz:tnione che er-.1 nece.o;.~aria per rimettere in mmo lo 
Stato, una ·Nuova Italia', che amhiva, dopo questa fase indispensahilt: di vt:rì­
fica nurneri<.:a ed ideologic-J, avviare con decisione j.~li Alleati (o ex-nemid 
sarehhe me~lio dire) ~;ulla via della normalir.zazione in politi<:a e.~ter.t con 
l'ovvia conclusione di un trattato di pace che facesse uscire con il bent:pladto 
dei Grandi, come dei sedici 'picn>li', I'JurHa da questa triste situuzione diplo­
rnatic;r ed internazion:tle, avviando nel fr.mempo il conseguente ritiro chtl ter­
ritorio nazionale. o da quel che ne poteva rimanere, ogni form;r di oco::upazio· 
ne militare str:tniera, alleata <> ex-nemica. 

Sul piano internazionale si tmttava, dopo questo compito primario, di 
non perdere le ocmsioni che il gmndioso piano dej.~li Stati Uniti di ;tssistenza 
alla ricostruzione europea pareva offrire anche all'l tulia. Signifk:utiv;r la parte­
cipazione dell'halia ancol'a prima della condusic>ne ddla pmpria pace ai 
negoziati per l'allestimento del complesso sistema americano di aiuto 
all'Europa, così come app;~re interessante rk-ordarc la f:1sc: di negoziati tm 
governi europei, la f'rJncia. il Bdgio, e autori~\ italiane in vlsur della w ndu­
slone di accordi sull 'emigr<~zlonc di co~-picui gruppi di l;rvommri iwliani. Ma a 
questo riguardo non va dimentiC'Jto quanto stretto sia statn il collegamento 
tm queste iniziative di politica estera c la s!l:ssa condizione interna ddl'lWiia ; 
la prima non poteVJ non tenere conto della seconda cd avviarla a soluzione 
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con le sue scelte. In uno Stato che ritorna alla pace con um1 occupazione 
militare e con confini mutilati ed inceni, si imponeva con dramm~tica alter­
nanza un collegamento concreto tra il discorso internazionale e il dialogo 
interno. L'Italia, vale la pena dì ricordarlo, torn;~ alla pace in condizioni gr.t­
vissime: sette milioni trd senza tetto e profughi, tremila ponti distruni o grave­
mente danneggiati, un terzo della rete str.tdllle distrutta, un milione dì etwri di 
terre coltivahili in condizioni inagihili, ottanta per cento della rete ferroviaria 
distnma. o gravemente danneggiata, novanl'il per cento del tonnella~io mer­
c.mtile distrutto, un deficit del hilancio statale alle stelle. Ecco alcune delle 
condizioni di p:tnenza che diedero al primi governi del dopoguerm imper.nlvi 
assoluti e non procrdstinahiH come non lo em il pmhlema della lame e dei 
rifornimenti da recuper.tre ad ogni cOSIO In attesa di un nuovo mccolto. Gli 
s<:enari p()Sslhilì sul piano interno comlncìarono a colleg:trsi a quelli intern:t­
zioruli non appen;t la gr.1nde alleanza di guerra trJ Unione Sovietica e St:lli 
Uniti mostrò di venire meno con l'avvento della guerm fredda con la qu;~le:: 
l'Italia ~~ <.love::lle risolve::re a convivere nonost;tnte le indubbie tenl:itZioni ncu­
truli~te:: <:he, dopo tanta furia belli<.-a sul proprio territorio, tentavano non po<:hì 
lwliani. Si è J.~i:ì accennato alla consultazione del 2 gìuJ.~nO 1946 come ad una 
~volta, per i molti aspetti che derivarono c1u questa prima consultazione popo­
lart:. Ed in quc."l>10 quadro non si può non ricordare il ruolo c.-entrJie che iJ par­
tito cattolico, la Democmzia Cristiana, ebbe a svolgtm:: specialmente per merito 
dd suo c.-apo, Alcide De Gaspcri, che già, in due governi pn:ce::denti, avev-J 
svolto un molo primordiale ricoprendo la caricJ di ministro degli Esteri, con 
13onomi e con l'arri, giungendo ad as.'iumere, dopo quest'ultimo, la prcsidenw 
del Consij.~lio nell'ultima ver:;ione CLN dei governi deJ dop<>guerr.t. 

Gli esaltanti risultati elettor-Jli della DC dav:~no :ti suo le-.tder un molo di 
fondame::nt:.tle:: importanza: non si tr.mava pi(l di una media supposizione sul 
wnse::.nso popolare:: alla base dei pn:ce::denti governi, che wui oper:tvano a 
livello dì mppresentatlvit:ì presunta; .la realt:ì delle dfre dava u questo partito 
un primato indiscusso <:on il 37% dei seggi all 'Assemblea Nazionale:: 
Co~tituente::. e:: ben 207 dt:putati. Appaiono interessanti due <.:onsidcr.tzioni 
riguardo :t questi risultati. La prima riguarda la sostanziale natum eqtilvm-a 
della DC ndla qut:stionr:: pur importante dc:lla scelta istituzionale; questo 
clichiamto non-impegno a livello di partito ebbe indubbie <.:on~eguenzc p<~~iti­
ve. Esso infaui fece affluire consensi dalle due pani ulht votazione politiçu 
poi<.:hl!, e questa appare la ~econd<t considemzione, :.lltrettllnta incerten::~ 

par~va dominare il programma che la DC presentava agli elettori. lnfJtti Dc 
Gasperi non aveva esltaro a fondare il suo messaggio sulla libcrt:ì. sulla 
dt:mocmzia e sulla 'difesa della <:risùapit:ì' t-ollegando peraltro questi vaghi 
enunciari a progetti di allargata e ritrovata unità degli spiriti: "Se gli studi ai 
quali auendo da quulche a.nno, potessero giovare a qualche t·usa, es.~i mi 
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dovrebbero ponarc, proprio a que.'ito: a dimosl13re come la perenne vitalità 
del cristianesimo abbia lievitato , per così dire, tutw la massa delle idee e degli 
sfortj tendemi, lungo tutto il xrx secolo. verso la libenà: come essa, attrJver­

so incomprensioni e contrasti, sia smta molla poreme d'az.ione in seno al libe­
mlismo medesimo: come la voce della tmdizionc cri~"liana sia risuonata. sì, 
sulle lahbra d'un d'Ondes Reggio, un Tommasco, ma ;rnche a volte, su quelle 
<li un C;IVour, di un Ricasoli, e per<:hé no, di u.n Mnzini. Il che non potevano 
vedere - irretiti come emno nell:r difc.~a, d';rltronde legittima, dì passioni e 
u'interessi politici materi:tli - gli uomini che lottav:mo allor..l per .gli interessi 
lc~iltiml della Chiesa: ma ben dobbiamo vederlo OAAi noi storici: ed anche 
noi Ctllolici, se non vogl iamo auribuire :rl l iberali.~mo come tale alcune delle 
«ue rivendicazionl più belle, semplìci rincssi, im:cmsapevoli utilizzazioni della 
gr.tnde tmdizione cattolica" w _ Come si pui"l <.~rpire, si tr.mava di una auspica­
ta l·onciliazione trJ diver.;e anime della ~"loria polìtit-:J d 'I talia colleg-.lla ai con­
cetti molto popolari della "llheru1' e dd!~ "democrJzia' senz.1 che di questi 
concetti fosse stato dmo dall'autorevole c:tpo del m:rggior partito italiano, un 
d li:tro riscontro nella roncretezz.t ddla vita polìtica italìana. Si preferiva forlie 
rifugi:trsi sul nebuloso o sul presumo, con chiari :rt:cenni :r c rr-.uteri di conser­
Va7JC>ne ammamact da difesa dci 'valori cristiani". Ben interpretò questo mes­
saggio padre Alessandro Oddone dell'imporrante rivb"ta ùei gesuiti ""Civilt;1 
C:IIIC>lica", il quale suru:eriv;r agli clc.uori del 1946: ··AWomhm della noce di 
Cristo, custodita dalla Chies:• - e .<ohanto l:ì - l 'Italia ritrover.ì quel profondo e 
r.tdit·o~le· risanamento delle menti e dei t:uori, delle anime e delle cosdenzc. 
che sarà impulso e presidio ùi ogni rc.staur.tzione e.<tcriore, perché ra~-soda 
nt:i duadini e tesoreggia alla patria l:t restaurazione intima, che è la .~ol.a vera 
cd efficace ... la glori:r di Dio, In difesa dcll:r Chiesa, la conservazi.one 
dell"anima cristi:rna della nazione, la s:rntit:ì del focolare domestico, l"educa­
zione dt::llit giovcnu:t, l'auuazione dclln gil tstizia soci:rle, l 'elevazione morale, 
culrurale, t.-'(onomica del popolo ... " w _ Evidentemente .si rnmava di rccupem­
n~ <tdanandolo al tempi nuovi ìl messaggio cristhtno e trusfcrendolo in politica 
con l'etichetta delhr Democr.rzia CrL~tiana. D.: Gaspcri questo mess:rggio lo 
a.<-~imilù :r pieno e lo fcçc proprio dd p~trtlto d1c con simìli argomcnri si 
opponev;.t ad un rinnovamcnro-rivnluzionc t:hc da parte dcllu sinistm pareva 
rrionfarc nei programmi c.:on nolc\'Oii 'paure" ùa p;tnc degli italiani drc. come 
Di Nolfo ha ben sotwline:rto. vivcv:rno :tndlc dì spcr.rnzé, sen7.;r l.rst"iar.o;i 
:rndart' a rinnovamenti troppo r.tdicall. 

Proprio tenendo t:onto dì questi clementi d.:ll"idcologi:r democristiana 
all:r vigilia dclla prima consultazione dcunnrk· c di quc.~t:r nalur.r composita 
(o c::quìvoc:t ?) dd .suo mtts.,~tggio, .si pos.~ono crpirc meglio i successi ddla 
Dcmocr~r.zia Cristiana e dci suoi esponenti nella prima c nelle suc.:ces.~ive ch.:­
;doni. Da umr patte. l'c.sigerw;t di d:rre corda :r cene richieste di cambiamento 
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che provenivano dalla maggioranza, e dall'ahr.t, di ancorare questi tn\ttamen­
ti, queste evoluzioni, ad un elemento li'"Jnquillizzame, e cioè la tradizione cri­
stiaM, unil:lmente a quella difesa <.hll pericolo rosso che serviva ottimumentc 
a coagulare, quasl In uno stato d~assedio, le volontà di urr.1 maggioranza volta 
alla ricostruzion~:: in una ritrovata padflc-.uione e t:r"Jnquìllir-.l. Elemento di 
valore e criterio d i continuità, la u·.1dizione cristiana em evoc<tta :mmverso 
citazioni che l'elenornto mostrò di accogliere volentieri. 

Fin da allor.J, per-.1hro si po.'>sono notare delle diversità che l'uzione di Dc 
Gasperi non ported ad ellmirr.~re, tn1 un oltroozismo cattolico 'vecchia manie· 
r:1' ed un cauolicesimo aperto alle: nuove esigenze e quindi su posizioni 
demo-sociali. Per i primi v-.1lga la citazione di padre Lombardi, intmnsigcme 
prOUJgonista eli ogni anticomunismo, il quale sull'onda dell 'anticomunismo 
uffici;~le. si lasci:lv-J andare ad um ~altazione di un vero e proprio Stato teo­
CI'"J.tlco di sumpo neOAuelfo. Nel voler c.:onsacrare l'Italia alla Chiesa lanciava 
uno suu invocaz.ione agli italiani: ~letli:l di Sun FrJncesco, di Santa Chiam, di 
San Bernardino, Italia di Sun l'io V, di San Luigi. di don 13osco, del 
Conolengo, di Sanlll Francesca C:tbrini, ancord una volta driz7.ati in piedi, 
ancora una volta ci guarda la storia, e da te aspetta la nuova parola. Ricordati: 
a qut!Sto sforzo è conne.;so il tuo avvenire mornle e m:uerillle: è connt!ssu la 
fmternità nuova dei popoli, dtt cdìfic:tr..-i sul tuo più re<.·ente martirio; è c~m­
nesso l'esperimentO deli:J nuov-o~ età. Vient: la nuova e t:1; sar.) ccnamente nel 
nome di Cri'ito: nt)i l<~. vogliamo sposata cc,l nome d'lt:Jlia ... " Il). Si tratta eli un 
<."d.<;O limite, ma appare ~ignilìC'Jtivc> che nelr:~lveo del partito democris thmo 
qut:.'ile posizioni potes.<;ero 1.'0esiste::re con altre assai più moder:tte, quali quel­
le di un Ezio Vanoni, pilt vicine ad un l:tburi~mo che ad una strutturJ statuale 
di tipo vecchio evOC'.-ta dal lombardi. !.·auspicio er.t di una pnlitk~t di piena 
occupazione:, di alti salari, di sicurezza sociale. di rldistrlbuzione del prodooo 
e dei profìui mediante la 1~1 fiSCJle. di rifom\a :Jgmria, eU !!limin<tzione dellt! 
grJndi <.:oncenlr:lZioni inelustri:tli e fln:tnzlarit! per cviwre che cs.~e restassero 
strumenti di srrutt:~memo dell'uomo sull'uomo t! fossero im.llrlzzate ver:;o l'uti­
li~<ì generJie. Si cm. <:c>me si vede, di froml! ~ ben ;lltre po~lzioni dtc non 
pote;:v.mo se npn ~o1ric.lt:"r<! con qudlc cnunci;ll.r d~ altra parte democristiana. 
Gli ;~rgomenti ste~si dell\tu~picalll futuro attività del govcrno non erJno per 
niente simili, dove il primo privilegiava Ju lona all'idea comunl~ta e la devo­
zione politka allu predic-J7.ionc della Chiesa cd Il secondo, aspetti connessi 
alla ricostruzione: 1.-d alla società lt"llanu nd suo comples.~o. Le:: citazio ni eli 
queste di..crep:mze potreblx.>ro moltiplit:arsi; tutte dovrehberC> mostrate una 
DC al governo, o suUa via dell'andarci St:lhilmente, con una doppi:J faccia, 
con un <.k>ppio linguaggio ideologico quanto agli obielùvi clichi<lnlli da questo 
o da quel e.'-ponente. Ed è proprio In quc:sca disci'"J.sla che clovrehl-x:: andare 
ricc:rca101 1:1 virtù t.lemocnstian:t del potere c anche !11 chiave di spiegazione 
dell.a conlinuit:ì cJegasperi;ma. 
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Non si deve peraltro ritenere che le posizioni equidistanti o •equivoche" 
di De Gasperi e della DC siano solo di quella parre; anche Ferruccio Pani, 
che, di ceno, non era democristiano, in un suo discorso all'Assemblea 
Costiruente, il 9 maggio 1947, ne aveva sostanzialmente condiviso le opinioni 
dichiarandosi contrario alle tesi alternative dei comunisti a proposito 
dell'importarue questione di staralismo, liberismo e pianificazione economica. 
Egli non aveva infan:i esitato ad afTe:nnare le virtù del compromesso e del 
pragmatismo dichiatando: "Quest2 nostra posizione (di equidistanza) ... trova 
la sua radice nella nostra concezione generale della società itallana per la 
quale, nella fase storica che essa attraversa, è capace di assicurare l'optimum 
sociale ed è storicamente congrua una politica che riesca a contemperare la 
convivenza dell'impresa capitalistica privata, caratterizzata dalla libertà deiJa 
scelta e dal rischio, con un'azione ed un intervento dello Stato necessari e 
suflìdenti a realizzare i suoi lini socialL. • m. 

Certamente in questa analisi di Parri st:a una chiave di lenum della stessa 
azione che De Gasperi da n a poco andrà realizzando rifiutando sia gli ecces­
si di un ritorno ad un capitalismo cbe presto poteva diventare selvaggio, sia 
uno statalismo "democratico" che avrebbe potuto soffocare l'iniziativa privata 
e svuotare di significato la riconquistata libertà e la stessa democrazia. Con 
Giorgio Galli si può ritenere che la DC si sia comportata come un panito bor­
ghese almeno fino al 1953, ma essa sembra rappresentare il massimo possibile 
di unità conseguibile dalla borghesia, il massimo di mediazione possibile tra le 
varie frazioni della borghesia stessa. Nessuna 'razza padrona' quindi, bensì una 
nerta dlslinzlone all'interno della classe dominante tra un settore avanzato ed 
efficiente disposto a modemizzare l'apparato produttivo ed un settore parassi­
tarlo che comprendeva sia gli str.lti tradizionali della piccola e media borghe­
sia, sia i nuovi gruppi di bofl:hesia b\Jrocraùca fonnatisl all'ombra del potere 
democristiano e delle sue strutture operaùve periferiche. De Gasperi interpre­
ta questa. doppia esigenza ma anche a questo riguardo il suo approccio 
appare penneato di cautele: alla viuoria democristiana del 2 giugno 1946 che 
dà al panito un ruolo prioritario, egli non appare arroccarsi su posizioni 
oltranziste ma allarga il suo governo alle forze che lo sorreggeranno a lungo 
nella !lua azione di governo: liberali, socialdemocratici e repubblicani. 
De Gasperi, con il 37,3 per cento dei voti e 207 seggi su 555, conquista una 
posizione di prestigio specie se si considera che a quella votazione si presen­
tarono ben cinquanta partiti oltre al democristiano. Ma il vero traguardo eletto­
rale che gti darà tranquillità e sicurezza sarà il voto del 18 aprile 1948 che 
segna, a poclù mesi dal primo una crescita ìmponenre: dal 37,3 per cento al 
48,5 per cento, con 304 deputati su 573 e 131 senatori su 237. Questi dati sono 
imponami perché sono alla base di un'altra concezione degasperiana quella, 
cioè di non govem:~re mai da solo, anche se le cifre potevano permetterglielo. 
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Le alleanze sono aJla base del suo progetto politico che, sistemata la critica 
questione istituzionale, e passata la paura della svolta socialcomunista, pote­
Vilno vederlo impegna\0 appieno nella rico$truziooe e nello sviluppo 
dell'Italia. Non si traruJ di certo di costruire un partito-regime, ma non vi è 
dubbio che l'ascesa della Democrazia Cristiana nelle sue varie affermazioni 
elettorali rafforzi l'idea di De Gasperi di potere, con una notevole tranquillità, 
realizzare un programma che talvolta può già considerarsi di centro-sinistra 
ante Uneram e talvolta si conferma di centro-destra, se non addirittura di 
destra. La graduale politica delle riforme poté cosi essere attuata ed in deftni­
tiva contribuire a mantenere se non a ra.ffonare la posizione della DC che 
superò senza grandi perdite gli scrutini del 7 luglio 1953 e del 25 maggio 
1958. NeJ primo lo scarto con il 1948 si avvertì, sia con il numero dei voti che 
fu per la Camera dei Deputati di 10.836.675 contro i 12.712.562, quindi del 
40,08 per cento contro il 48,5 per cento, sia con quello del Senato che fu di 
9.667.103 contrO i 10.875.053 del 1948. Ma nel secondo caso, quello delle ele­
zioni del1958, la rimonta, e quindi i fattori di stabilità si manifestarono appie· 
no con 12.522.279 voti per la Camera e 10.780.954 per il Senato, quote che 
riproposero, dopo piil di died anni di governo, la solidità dell'idea mediana e 
riformatrice moderata di De Gasperi. E questi risultati non furono conseguiti 
con un ceno immobilismo, bensì con decisioni che graffiarono profondamen­
te la società italiana. Nell'aprile 1949 furOno varati progeui di riforma agraria 
che la Confagricoltura rrasformò in leggi straldo per la Sila, per Il De.lta pada­
no, per la Maremma, per la Sardegna e per a.ltre regioni. Ne.l 1950 toccò ad 
un provvedimento più ambizioso, quello della creazione della Cassa per il 
Mez-zogiorno la quale fu, è Inutile nasconderselo, un potente strumenro di 
sonogovemo ed un poderoso serbatoio di voti, ma fu anche aH' origine dii una 
certa t.rasfoiDl:azìone del Sud con una intensa anività di lavori pubblici desti­
nati a creare le infrastrutture di una indu~lrializzaz:ione in parte riuscita. Un 
altro aspetto della politica degasperiana fu l'avvio ad una liberallzzazi.one 
degli scambi che innestò una fase di sviluppo rìscontrabile nella crescita del 
prodotto nazionale lordo che toccò il 4,4 per cento nel 1954 fino a raggiunge­
re l'anno dopo il 7,5 per cento, gettando le premesse della crescita impetuosa 
degli anni successiVi, spesso detti del 'boom economico italiano'. Ben lo ha 
deflllÌto il Di Nolfo affermando: "Cessava l'epoca delle speranze di rigenera­
zlone mediante una trasformazione dell'ordine sociale e ne incominciava 
un'altra: l'epoca in cui la rigenerazione non importava più o Importava di 
meno, e ciascuno cercava di collocarsi nel posto giusto per trarre profitto 
della grande trasformazione industriale che si stava verificando ... si affermava 
il pragmatismo._" <5>. Anche l'andamento dei consumi privati fu eccezionale: 
essi crebbero in quindid anni quasi quanto nei precedenti ouantasette anni. l 
co.nsumi privatl pro capite crebbero, in questi quindici anni, più del doppio, 
mentre negli onantasette anni prima erano cresduti solo di un terzo. L'Insieme 
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della qualid della vita e delle sceJte degli italiani parve mutare radicalmente: 
la sopravvivenza e la soppo~tazione dl amiche situazioni socio-economiche 
furono dimenticare e subentrò una cultura dell'espansione . Ben lo notò 
Giorgio Bocca, allorquando affermò che • ... anche da noi sembra finito il 
tempo in cui predicavano gli economisti del pessimismo ... l rispettabili pro­
fessori della trlste scienza•, con l'arrivo dell'ottimismo economico per "i disin­
volti profeti della moltiplicazione delle cose~ (6}_ E questo mutamento che fu 
una vera rivoluzione nelle aspertative e nei valori, anche se non fu solo un 
caso italiano, nel caso dell'Italia fu ancora più sconvolgente alla luce delle 
precedenti. realtà. lo questo quadro, si può dire che l'Italia si stava trasforman­
do in un grande camlere e dò soprattutto grazie alla continuità governativa 
che offriva un quadro convincente e duraturo di rife.rimento. Molte dttà si 

liberavano proprio allora degli ultimi residui negativi creati dai bombarda­
menti e la nuova realtà economica e sociale consentiva iniziative allargate di 
risL~mazione di quartieri decaduti o di rlsanamento di zone disagiate. E dò 
era positivo, anche se non mancarono, è ovvio, molti casi di rapad specula­
zioni e dJ obbrobri connessi a questo iniziativismo del manone e della rico­
struzione. Ma, a pane le città, fu lo stesso tessuto delle comunicazioni ad esse­
re stravolto, e sviluppato, con grandi costruzioni stradali ed amosuadali con il 
conseguente sconvolgimento e sviluppo, di intere aree da sempre al margine 
del progresso e della vita economica aniva. Citiamo Eugenio Turri, che ne ba 
assai bene riassunte le pòndpali Clraneristiche: "La grande febbre cantieristiCI 
ebbe nel paesaggio effetti ìmmedìat.i e vi.stosissiml, sia per la nasdta delle 
nuove edificazioni. sia per la richiesi;! di materiali da parte dell'industria delle 
costruzioni, che ampliò le cave di materiali per il cementificio, il mannifldo, 
ecc. Tra Il 1951 e U 1971, 11llllia si è arricchita di ben 6,69 milioni eU nuove 
abitaz.ioni. (passate da 10,7 milioni a 17,5 milioni di cui solo 15,3 milioni occu­
pate). Le strade, nello stesso periodo, sono passate da 170.563 km (di cui 479 
di autostrade) a 286.496 km (di cui 4.342 di autostrade). Se si tiene conto degli 
edifici indUStriali, delle infrastrutture pubbliche di vario genere (ospedali, 
campi sportivi, ecc.), per le quali, comprese le strade, lo Stato ha via via 
aumentato la spesa da 183 miliardi di lìre nel 1951, a 1.352 miliardi nel 1971, si 
può dire che la superficie uxbanizzata deU'ltaUa negli ultimi vent'anni sia più 
che raddoppiata. Le dimensioni deU'anlvilà edificatoria si possono misurare 
nella produzione di cemento (solo in piccola pane esportato), passata daì 10 
milioni di tonn. circa del 1951, ai 32 milioni di tonn. del 1971, cifra che pone 
l'!talìa tra i maggiori produuori mondiali {bane la Franda ed è poco inferiore 
alla Germania, paese più popoloso)" rn. 

Appare evidente che il bllando di questo lungo periodo dì governo dega­
speriano che va dall'11 dicembre 1945 al 2 agostO 1953 (ved. allegato) abbia 
favorito non solo la ricostruzione ma anche crearo le basi per il successivo 
eccezionale sviluppo del decennio SliCCCSSivo... "L 1raUa realizzò quanto died 
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anni prima nessuno aveva previsto: uno sviluppo industriale veloce venne 
aei:'Oppiato a una crescita ancor più veloce delle esportazioni, il che consentì 
una rapida modemizza:zione del paese, il risanamento della bilancia dei paga­
menti, l'aumento sostanziale dell'occupazione lavorativa ... " es> . 

. È l'austero Federico Chabod a sottolineare gli aspetti positivi di questa 
fase dovuta anche alla stabilità politica: "Lo Stato italiano ha superato una 
crisi formidabile. È bene tener presente che si tratta d i uno Stato ancora relati­
vamente giovane, che non possiede tradizioni unitarie che risalgono nei seco­
li. Eppure questo Stato è riuscito a superare la grave cri.si che ha sconvolto la 
vita italiana fra il 1943 e il 1945. Nonostaiue la disfatta, nonostante che il 
paese sia stato per un lungo periodo diviso in due, malgrado le scosse d ì 
ogni genere, d'ordine morale, politico, economico, l'unità nazionale è uscita 
viaoriosa dalla prova ... " <9>, 

NOTE 
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L 'ESERCITO E LA RIPRESA 

ENRICO P INO 

Parlare del tema odierno, elle prende in esame la ripresa dell'Esercito e 
la sua eventuale influenza sulla ripresa del Paese, richiede, naturalmente, una 

brevissima premessa sul!Jo stato materiale della Forza Armata nel momento in 
cui in Italia cessarono le OStilità. 

All'indomani dell'ultimo conflitto mondiale, l'Esercito risultava essere uno 
strumento del tutto inadeguato a garantire l'integrità, la sovranità e la libertà 
del Paese. Le pesanti imposizioni derivanti dalle clausole militari del lr'<~Ltato 
dl pace del 10 febbraio 1947 ne avevano fortemente contratto la struttura 
organica, la potenzialità di fuoco, la re:mivirà a presumibili offese provenienti 
dai confmi terrestri; reartivirà resa ancor più aleatoria dalla smilitarlzzazione 
dei 20 Km. della fascia d i confme, che rendeva critic-.t la situazione alla fron­
tiera orientale. lo pratici, la Forza Armata aveva assunto la fiSionomia di una 
armata da quartiere, adatta a garantire soltanto la bonlfica delle zone minale e 
l'ordine pubblico interno; e anche questo flno ad un certo punto, perché tra 

fermenti di separatismo e risveglio della criminalità. organiz.zata, erano state 
privilegiate nel potenziamento le forze di polizia, le q uali sommate avevano 
raggiunto organici quasi pari a quelli dell'Esercito. 

Al di là delle limirazionl previste dal trattato, pesavano inoltre sulla possi­

bilità di ripresa deii'Eset:cito Canori interni, legati al forte disavanzo economico 

e all'atleggia.men.r.o mentale, di oatura politica, di quanti andavano ipolizzando 
deleghe ad altre nazlonl per la difesa dello Stato; convinzione derivata dalle 
recenti esperienze di guerra, che avevano visto considerevoli forze alleate 
combanere per la liberazione del suolo italiano. VJ era chi giunse a sostenere 
che le nazioni a UmitatO potenziale economico come l'Italia, dovevano dispor­
re di Forze Arnute intese come • reparti scuota• delle f'orze Armate di altri 
paesi ricchi, i quali avrebbero dovuto provvedere ad armarle in caso di guerra. 
Per non dire di altre ipotesi, che sostenevano un'improbabile neutralitil, più o 
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meno disannata. Partendo da questa prem.essa è ben comprensibile 11 lr.lvaglio 
che visse l'Esercito, come peraltro le altre Forze Annate, nel momento in cui 
era necessario porre le basi per la sua rinascita. Tralasciamo il faticoso cam· 
mino che dovette essere percorso sul piano dottrin:tle, organico e addestratl­
vo, che è gid stato delineato in precedenti convegni da pane dei miei prede­
cessori all'Ufficio Storico. Appare, invece, opportuno accennare ad alcune - e 
sollanto alcune - grosse problematiche che accompagnarono e consentirono 
la ricostruzione materiale dell'Esercito e che ebbero anche influenza sull'eco­
nomia del Paese, coinvolgendo in un proficuo dibattito l quadri milita.ri, che 
In numerose occasioni offrirono un notevole contributo di pensiero. lnnan­
:tituno è da considernre fondamentale per le Fo~e Armate la scelta di aderire 
all'Alleanza Atlantica presa dal Gabinetto De Casperi. Tale decisione fu la 
chiave di volta C'he consenll di venir fuori dalla difficile situazione derivante 
dal lr.!Uato di pace, poiché permise di superare i condizionamenti politici 
interni e lntemaz:ìonalL Far parte dell'Alleanza, infatti, signi.fìcava in pratica 
ricevere assistenza militare, con prospettive di poteru:lamenro e di ammoder­
namento dei materiali che la stessa alleanza richiedeva; e significava altreSì 
modillcare di fano alcune pesanti imposizioni. 

Il 12 aprile 1949, a pochi gioml dalla flnna del trattato, venivano delineati 

gli indiriz.zi di sviluppo delle Forze Armate; l successiVI, dramma[Jcl awenimen­
li ln Corea indussero il Governo ad aumentare .sostanzlalmenre Il bilancio della 
Difesa, con una assegnazione straordinaria di dodici miliardi. Ovvi.amenre, 
lo sce.narlo geostrategico, completamente murato dalla fine della guerra, 
Imponeva la risoluzione di una serie di problemi di natura apparentemente 
diversissima, ma tutti concatenati fra dJ loro. L'ingresso in una entità milil'llre 
sovranaz.ionale richiedeva la necessità di intervenire sulla dottrina, sugll otg;~­
nici e soprattutto sul materiali. SI tranaV3, In pratica, dJ ripartire da zero o 
quasi, anche perché far parte deii'AUeanz.a non significava partecipare sempli· 
cemente ad uru~ coallz.ione con uno strumento bellko proprio, ma integrar.;! 
in un sistema difensivo-offensivo in rui necessariamente bisognava rivedere, 
adeguare, standardizzare tuuo per rendere Il proprio apparato amalogJco a 
quello con C'Ui si doveva operare. l primi passi della ricostruzione sul piano 
militare, una volta entrati a far parte dell'Alleanza Atlantica, furono segnati 
dalla Orma, il 27 gennaio 1950. degli accordi bllaterali con gli Stati Unltl per la 
mutua assistenza difensiva (M.A.P.), in base ai quall l'armamento pesaote 
eccedente l limiti fissati d11l trattato di pace veniva fornito dagli USA; e 
i'Ese~lto beneficiò di parte del milillrdo di dollari sunziato in materiale belli· 
co. Il riarmo, però, non poteva cenamenre basarsi soltanto su tale apporto, 
costituito, fl'll l'ahro. In gran pane da residuaù della guerra. Né gli aiutl erano 
paragonabill, al momento, alla t:orsa al riarmo che si suva atllWldo nel bloc· 
co orlemale, corsa che suscitava apprensione per il rapporto delle forze 
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disponibili favorevole al blocco, e per gli esperimenti In Cllmpo nucleare che 
i sovietici andavano conducendo. Do molte panl, In ambiente militare, veniva 
inoltre osservato come L1 suc;>erlorità delle forze terrestrl del blocco orientale 
andava assolutamente conttllstata, altrlmentl essa poteva consentire l'attuazio­
ne di facili colpi di mano, miranti ad assicurare U possesso di importanti basi 
per U potenzlamento delle proprie forze aeree e nuvall. E l'Italia, per la sua 
posiZione nel Mediterraneo, era certamente plll esposta a tali rischi, soprattut­
to sul versante adriatico. Era necessario, pertanto, che oltre agli aiuti esterni, 
l'Italia comincillsse ad organizzare in proprio una produzione militare. 

Progressivamente, comunque, tornando al. piano di aiuti USA, l'equipag­
giamento e glì annamenti furono sempre pill adeguati, quantitativamente e 
qualìtativamente, a quelli degli altrl esen::lt.l alleati: caJTì ed artiglierie di con­

cezione sempre piil moderna dotarono e resero sempre plil credibile lo stru­
mento militare terrestre. 

Ma U programma dl mutua assistenza contribui In qualche modo anche 
all'avvio della ripresa induslriale, poiché esso prevedeva commesse per 
l'industria meccanica nazionale, chiamata a produrre armi e munizioni per 
l'Italia e altri paesi dell'Alleanza. Anche lo sforzo finanziario italiano iniziò sd 
essere considerevo le. Le spese della Difesa, g.i~ nel periodo della ricostru.zio­
ne (1947-1950) . videro un notevole incremento; nel biennio 1950-1951 esse 
risulmrono più che triplicare, non in termini percentuali, ma in conseguenza 
del Lrascinamenro dovuto al considerevole aumento del prodotto Interno 
lordo. Ed è da considerare, Inoltre, che la proporzione del prodotto interno 
lordo dedica~<~ aUe spese della Difesa fu, in quegli anni, la pi\1 alta del dopo­
guerra (con un massimo del 3,87 raggiunto nel 1952). Durante una sua visita 
a Roma nel '51 , Eisenhower chiese all'Italia di adeguare la propria difesa, pre· 
vedendo anche uno scanziameoto straordinario, e ciò fu fano. Tredici mesi 
dopo, il Consiglio Atlantico fissò in dodici le di.vlsion.i del contingente italiano 
ed U Governo elaborò un piano quadriennaJe di potenziamento della Difesa 
per 491 milìardi nel bilanci dal 1950 aJ 1954. L'Industria automobilistica fu 
interessata per la produzione d i automezzi militari in servizio presso 
l'Esercito, fino a non moltissimi anni fu e nel maggio 1954 volava U primo e li­
coaero costruito daJla dina Agusta. su licenza americana. Rlacquistal':>oo rilevan· 
za alcune industrie belliche che avevano lrovato materia dì rilando nel pro­
gramma quadriennale di ria.rmo, fra le quali quelle che producevano armamen­
to di media potenza e quelle elenron.iche, aUa loro prima manifestazione con la 
costituzlone delle fìliaJi Italiane di due dine estere: la Oerllkon (1948) e la 

Coruraves (1952). Si era messo mano, intanto, anche alla graduale riaperrura 
della pur considerevole •area industriale della Difesa•, cioè degll stlbilimentl ed 
a.r5enali militari l quali Impiegavano decine di migliaia di dipendenti civili. 
Ripresero vita gli arserudl di Piacenza, Napoli e Torino, la fabbrica d 'armi 
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dell'Esercito d1 Temi, laboratori, polverifici. Ciò componò una attività conuat­
tuale con l'industria privata e l'acquisto, In Italia o all'estero, del materiali occor· 
renti per il rifornimento dell'organlzzazione loglstlca dell'Esercito. Dell'esigenza 
dl ricostruzione dell'Esercito beneficiarono anche le industrie tessili ed ali­
mentari, chiamate ad equipaggiare e sostenere forze sempre maggiori. Si 
pensi, ad esempio, a quanti milioni di uniformi, e di vario tipo, dovettero 
essere prodotte a partire dal 1946, epoca in cui tutto l'equipaggiamento ed il 
vestiario furono rinnovati. Abbandonato il grigio verde dei Padri, forse perché 
uoppo identlfìcativo del recente milìtarismo fascista, dovettero essere rinnova­
te tutte le dotazioni e le scorte con la nuova battle-dress di ispirazione britan­
nica, cuJ sl affiancarono via via uniformi ed equipaggiamenti diversificati, piil 
rispondenti àne esigenze di impiego. Un ulteriore settore cbe fu interessato fu 
quello edilizio, che vide un programma di lavori per infrastrutture comuni 
nonché la CQS{:ruzione di un certo numero di caserme In regioni, quali Veneto 
e Friuli, nelle quaU le difficoltà economiche erano notevoli. 

Ovvi i riflessi positivi dell'Incremento di spesa che sì riversarono sul Paese. 
Gli effetti benefici che l.a ripresa deii'Esercito aveva sul processo di industria­
lizzazione e su1l'economia del Paese furono oggetto di srudi e discussioni 
nella stessa Forza Armata, che intendeva svolgere un ruolo attivo anche sul 
piano teorico dell'economia di guerra e su que11o pratico della ricostruzione, 
cercando di fornire un contributo di pensiero anche nella nuova organizza­
zione economica della Nazione. Esempio: nel primi anni cinquanta la "Rivista 
Mili.tare" pÙbblicava numerosi articoli, a firma del col. Gaetano La Rosa che, 
dopo aver teorizzato il concetto dì "strategia economica" come nuova discipli­
na dell'arte della guerra, ne sviscerava tutti gli aspetti, dal finanziamento di 
una guerra alla necessità d1 istituire nelle scuo le militari l'Insegnamento 
"dell'economia militare e bellica", per un più adeguato e organico indottrina­
mento In materie di effettivo esercizio professionale. Nel gennaio del 1953, in 
un convegno tenuto a Bari sull' industrializzazione del Mezzogiorno e delle 
Isole, i relatori militari misero in evi:denza come fosse importante e determi­
nante per la difesa dello Stato un decentramento induslriale, in quanto esso, 
oltre a risponde re a crl!eri sociali di equa distribuzione' della ricchezza, 
rispondeva a principi dì sicurezza militare. Sarebbe stato più facile, infatti, 
proteggere piccoli cenlri Industriali distribuiti sull'intero territorio che non 
grossi insediamenti ed accenuameoli di essi in una sola parte del Paese: in 
situazioni di guerra, inoltre, che avrebbero po!Uto portare all'abbandono di 
parte del territorio nel seuentrione d'Italia, gravissimi riflessi avrebbe avuto, 
per i rifornimenti delle Forze Armate, l'abbandono di grandi zone industriali 
concentrare in quei luoghL 

Altro argomento di particolare interesse fu il dibattito, iniziato già nel 
1944 guerra durante, che si sVolse per l'adozione di un nuovo modello d1 
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reclutamento, e l.'l<.l ebbe anche riflessi economid, perché la scelta di un tipo 
od un altro di reclutamenco richiedeva diversi livellJ dì r:isorse eia trdrre dalle 
disponibilità del Paese. Per la prìn:la volta fu buttata sul tappeto l'idea di un 
Esercito a reclutamento volontario in seslituzione di quello obbligatorio; di 
tale modello era sostenitore il Quanier Generale alleato, ed ln panicolare 
(secondo la nota concezlone anglosassone dell'Eserclto volonrario) il generale 
britannico Browning, capo della Milltary Mission of the ltallan Anny, che nel 
seuernbre 1945 SOIIOpose al ministro della Guerra un piano dettagliato per il 
reclutamento volontario sostirutivo dl quello di leva. Lo Stato Maggiore 
dell'Esercito, unitamenre allo Stato Maggiore Generale, si oppose a tale solu­
zione; riteneva infani che nella siruazione contingente - per ristrettezze fìnan­
zlarle, discredito sociale e politico della C'arriera militare, 

1
per la necessità di 

sostituire con immediatezza il petsOnale smobilitato - l'unica via realistlca­
meme praticabile fosse quella dì un esercito a reclutamento misto, basato sul 
mantenimento della cosaizione a ferma breve e l'arruolamemo di volontari a 
lunga ferma. La questione sollevò un lungo d!battito, non definitivamente 
concluso neanche ai giorni nostri, con solu.zioni e proposizloni di modclli che 
richiamavano in ballo anche desuete ipOtesi onocemesche di nazione armata. 
A paneggiare per il reclutamento volontario, vi erano alcune personalità 
dell'Esercico, fn cui il generale Giacomo Zanussi, che nel suo Salvare l'Esercito 

del 1946 sosteneva Ia necessità di un esercito professionale, per il carattere 
specialistioo della guerra moderna, l'obsolescenza della mobilita7.ione di massa 
e la necessità di lunghJ addestramenti non realizzabili con la ferma di leva, 
senza nascondere gli aspetti negativL Un anno dopo, però, faceva "pubblica 
ammenda• ditale ·eresia" op1ando per il reclutamento misto. 

Alla lìne, Lra dibaulti, analisi dei costi e pregiudiziali ideologiche, 
l'Esercito restò di leva (soluzione che ebbe anche il pregio d i essere meno 
onerosa per il Paese). Né mancò, nel corso delle discussioni, l'idea di esten­
dere il servizlo militare aUe donne, quando si trattò di f!SS3re In un articolo 
cost.iruzionale che la difesa della Patria fosse sacro dovere di IU/1{ l cittadini, 
ovvero rnaschJ e femmine. Ma, in ultimo, fu deciso di mettere da parte anche 
l'esperienza fatta con le ausili:lrie del Corpo di Assistenza Femminile (C.A.P.) 
negli ultimi tempi della Guerra di Libera.zione. Al momento, l'esperimento 
doverre sembrare troppo ardito, tanto che le poche decine di "caffine", che 
per circa due anni avevano prestato servizio nel campo dell'assistenza e del 
benessere del soldato, nel 1947 cessarono la !oro attività. 

POtremmo qui concludere dicendo, quindi, che lo sforzo economìco-pro­
dunivo per la rinascita dell'Esercito concorse, oeJJ'immedìato dopoguerra, 
anche a rimenere In m01o una parte deU'economia del Pa.ese. MI preme però 
evidenziare che tale sforzo non può cond urre a valutazlotù esclusivamente 
economìche. L'opera svolta dalle industrie ed U fecondo dibanito in materia, 
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produssero una. benefica influenza sul •morale della Porza Annata, il cui per· 
sonale era precipitato in una profonda crisi di identità nel dopoguerra -
sopranuao i quadri intermedi ed inferiori - per una serie di meccanismi •per· 
versi" che avevano Indicato nell'Esercito Il capro espiatorio delle sofferenze 
patite in guerra, e dJ cu.l In questa sede non ~ possibile fare la disamina. 
Possìamo però riassumere i fanori délla crisi, ricavaodoll dalle memorìe stori­
che anche di quelle Grandi Unità del tempo, in particolare della Divisione 
Cremona che pure era stata protagonista, prima de!Ja reazione ai tedeschi e 
poi della Guerra dl Uberazione. 

Prima che venissero adottati alcuni provvedimenti relativi al congeda­
mento deJJe classi anziane ed agli •assilli" economici che tormentavano 
soprammo l militari con famiglia, avevano fortemente scosso gli spiriti l.e fero­
ci campagne antimilitaristiche condotte da alcuni poLitici e da certa stampa, 
nonché la totale indifferenza del Paese verso l militari ed i loro problemi. 
Progressivamente il morale era andato migliorando, grazie sopr:muno all'efft­
cace opera condona dai comandanti, volta alla risoluzìone dei problemi allog­
giativi, agli intenrenti assistenziali con la concessione dei sussidi, alla cura del 
benessere con l'istituzione di sale .ritrovo e spacci. 

l ffilme~Wi interventi per l'ordine pubblico, inolu-e, se da \In lato er;mo 
motivo di mugugno per la sperequazione esistente in fatto di indennitll - cort­
cesse in misura minima in confronto a quelle percepite dalle forze di polizia -
costituivano, comunque, fanore tonificàtore per il morale della truppa, che si 
sentiva parte "efficiente, indispensabile e benefica" per la vita della Nazione. 
con il passar del tempo, la maggiore dignità acquisita con il poten.ziamenco di 
armi, mezzi ed equipaggiamenti, con l'ammodemamento delle infrastrutture, 
con l'efficienza operativa raggiunta, la consapevolezza di essere pa.rte utlle e 
attiva nella contrapposizione dei due blocchi, l'attenuazione degli attacchi 
antimilitaristi, la riconosciuta validità dello strumento "esercito" negLi impegni 
a favore del Paese in occasione di disastri e calamirà naturali, elevarono di 
molto il morale di quadri e truppa, anche se restarono irriso!U l problemi dJ 
natura economica. L'analisi a campione delle memorie storiche delle maggiori 
unità di quest'epoca, infatti, mette in risalto ripetutamence l'insufficienza del 
trattamento economico, l'ind!sponibllità degfi alloggi di servizio, l'elevato 
eo&o degli alloggi INCIS. · 

Pur con le dovute riserve, non t azzardato affermare, per concludere, 
che gli anni cinquanta, ci~ gli anni della ripresa, furono l piìl positivi del 
secondo dopoguena per l'Esercito. E altrettanto positivo fu ìl fervore ed ìl 
contributo di pensiero che l militari seppero apportare alla .ripresa, pur se nel 
processo dialeniro di partecipazione alla ricostruzione ed alla dllesa del 
Paese, il contributo di militari non oltrepassò mai i ltmiti delle proprie compe­
tenze. Al conuarlo, in molte occasioni essi ebbero ad affermare che la prepa­
razione e la condona di una eventuale guerra avrebbe dovuto investire la 
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responsabilità generale di rune le classi dirigenti, e non soltanto quella di 
politid e militari. L "'assenteismo militare" che per molti anni si è avuto da 
parte di quelle classi, poteva avere un solo significato: difese corporativisti­
che, e quindi egoistiche, dei propri lnreressi. La partecipazione globale, inve­
ce, avrebbe consentito la nascita, Rn dal dopoguerra, di una consequenziale 
lnterdipendenza di tutte le istitu:zk>nl: poUtiche, milirari, civili ed Industriali, 
non semp re realizzata nei passati decenni, con indubbi riflessi negativi 
sull'efficienza dello strumento militare. 





LA MARINA E LA RIPRESA 

M.AlltO BURACCHIA 

Dopo trentanove mesi di guerra ed il periodo di cobelligeranza a fianco 
degli anglo-americani la Marina si ritrovò, come del resto altre Forze Armate 
ed in defmitiva rutto il Paese, ad affrontare un consuntivo delle proprie forze 
e delle proprie potenzialità e l'indìviduazione del proprio ruolo nel contesto 
nazionale ed internazionale del nuovo ordine mondiale. 

Il naviglìo disponibile costituiva uno strumento che, adeguatamente 
aggiornato sul piano tecnico e tecnologico, avrebbe potuto avere un suo peso 
nel contesto mediterraneo della situazione postbellica. La situazione peggiorò 
però rapidamente. Ad Influire negativamente sull'efficienza della squadra 
navale furono, tra altri fattori, la situazione delle basi e la quasi totale paralisi 
degli arsenali - con la sola eccezione di quello di Taranto - e anche la man­
canz:t di combustibili e di pezzi di rispet.to. 

Con il trattato di pace firmato a Parigi il 10 febbraio 1947, l'Italia fu pratica­
mente privata del possesso di una flotta, perché fu obbligata sia a porre a disp<r 
sizione delle potenze vìncilrici le sue unità migliori, sia a demolire queUe di cui 
non era prevista la consegna. La Marina, dopo l'esecuzione deUe clausole del trat­
tato, poté contare su due vecchie corazzate, quattro incrociatori, quattro caccia­
torpediniere, due avvisi scorta e sette torpediniere, tutte unità vecchie e logorate 
dal pesante impiego bellico, aUe quali si aggiungevano venti corvette di recente 
costruzione, alcune vedette antisommergibili, dragamine e vetuste navi ausiUarie. 
All'Italia verme ]mposto inoltre di non costruire nuove unità sino al 1950, e vieta­
to di dotarsi di navi da battaglia, portaerei, sommergibiU, motosUuraoti e mezzi 
d'assalto, e fu imposto alla flotta un limite di complessive 67JXYJ tOnneUate. 

Al capo d i Stato Maggiore della Marina, ammiraglio Maugeri, succeduto 
alla fine del 1946 all'ammiraglio de Courten, non rimase eh~ mettersi al lavo­
rò per tentare d.i ricostruire e riorganizzare basi ed arsenali, in attesa che 
l'Italia potesse riassumere il suo ruolo nel delicato scacchiere mediterraneo. 
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L'arsenale di La Spezia e.ra in uno stato disastroso. Gran parti'! degli edifi­
ci ed ìmpianti risultavano completamente dìstruuì. L'opera di ricostruzione fu 
awiata immediatamente, dopo lo sminamento della rada e dell'accesso al 
porto ed il recupero del naviglio affondato, tanto che gill nell'ottobré dell945 
l'arsenale era in condizioni di effettuare i primi lavori sulle unità navali che vi 
erano di base. U completamento della ricostruzione si protrasse sino agli anni 
sessanta, anche in considerazione dell'opportunità dì adeguare le strutture 
esistenti alle nuove esigenze delle moderne unità navali. 

Anche l'arsena.le di Augusta, che nel corso del conflino era stato larga­
mente utilizzato dal sommergibili italiani, fu oggetto di un piano di ricostru­
zione che arrivò a conclusione negli anni sessanta, quando però la struttura 
fu declassata a Reparto Lavori, dipendente dal locale Comando Marina. 

L'arsenale di Taranto, che era stato risparmiato dalle distruzioni del con­
nitto e che già era stato impegnato nel supporto tecnico logistico delle unità 
alleate nel periodo della cobelligeranza, fu subito coinvolto nell'attività di 
riparazione e manutenzione delle unità navali italiane, nonché in un pur limi­
tato programma di porenziamento delle sue strutture ed officine. 

Sorte diversa ebbe_ l'Arsenale di Venezia. Per far risorgere dalle rovine 
della guerra l'industria privata, che a Vene·zia era rappresentata soprattutto 
dalla cantieristica navale, numerosi lavori di manutenzione al naviglio militare 
vennero affidali ai cantieri dviii anziché all'Arsertale. Asli inizi degli annì cin­
quanta poi si andò facendo strada l'idea di fare di Venezia una città aperta. 
Considerazioni di opportUnità strategica, legate alla situazione del teatro 
adriatico, indussero poi la Marina Militare a spostare, all'inizio del 1957, il 
Comando in capo del Dipartimento da Venezia ad Ancona, con il conseguen­
te drastico ridimensionamento della struttura arsenalizia. 

La volontà di ripresa della Marina sj manifestò anche nel campo 
dell'addestramento dei propri uomini. Appena un anno dopo la fine del con­
flitto, l'Accademia Navale riprese la propria attività nella sede storica di 
livorno, dopo i trasferimenti, a Venez.ia prima, e a Brindisi poi, imposti dagli 
eventi bellici. 

Le vicissitudini di gu.erra avevano indotto anche le scuole sottuffìciali ad 
abbandonare le loro sedi. Subito dopo l'armistizio, i corsi per gli allievi sonuf­
fìciali furono effettuati a bordo delle navi più gJllndj che erano in attesa di 
essere radiate. Successivamente, mentre la situazione interna ritornava alla 
normalità, le scuole sottufficiali furono risistemare a terra e riorganizzate in 
varie fasl, fino a raggiungere la configurazione deftnitiva, con sedi a Taranto, 
Venezia e La Maddalena, rimasta ìmmutata fmo all'ini.zio degli anni ottanta. 

Per quanto riguarda il naviglio, negli aonl dell'immediato dopoguerra d 
sì limitò a rimodernare e recuperare le unità rimaste. A queste si aggiunsero 
diciassette dragamine amagnetici americani, che furono di notevole supporto 
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nell'intensa auivitl di dragaggio, in cui la Marina fu coinvolta per oltre un 
decennio. In quello S~:esso periodo la Marina recuperò un consistente numero 
di motosiluranti ex americane e naziona.li. Saranno poi queste unità che, a 
partire dal 1949, andrann.o a costituire i reparti delle forze navali costiere, 
essenziali per la condotta delle operazioni difensive nell'area adriatica. Vi 

erano poi un paio di sommergibili e due incrociatori, uno salvato dalla ces­
sione e dalla demolìzione ed uno ancora sugli scali del cantiere, che furono 
rimodernati ed entraiOno in linea rispettivamente nel 1955 e nel 1956 con i 
nomi di San Gforgfo e San Marco. 

n 1948 vide la ripresa dell'attivitl addestrativa e la ricostituzione della 
Squadra Navale. Furono programmate numerose visite e soste nei porti con 
l'obiettivo dJ •mostrare bandiera", ciOè di presenrare la nuova Marina all'opi­
nione pubblica. Ma i flll.3nziamenli destinati alla Difesa, ed In particolare alla 
componente navale, il cui apporto veniva ridimensionato per molti aspetti 
sulla base delle priorità assegnate a.i programmi della difesa aerea, non con­
sentirono progetti e programmi di lungo respiro. 

L'inve~ione di quesm situazione venne con l'aggravarsi delle tensioni tra 
U blocco occìdentale e quello orientale. Gli Smti Uniti e gli alleati presero l'ini­
ziativa clelb costituzione dell'Alleanza Atlantica, iniesa come strumento difensi­
vo n.ell'evenrualità di aggressioni da pane dei paesi del blocco orientale. La 

necessità di raffonare il dispo5itlvo militare alleato impose agli Smti Uniti la 
scelta di fmanziare un programma di aiuti. Iniziarono allora contatti tra i rap­
presenmnti militari imtianl ed americani per la definl.zione di un programma di 
aiuti indiretti che gli Stati Uniti si erano impegnati a fornire alle nazioni ade­
renti al Tratmro in base alla legge "Mutuai Defense Assistance of 1949'. 

Gli Srati Uniti. finanziarono il MDAP per 1450 milioni di dollari per l'eser­
cizio fl1Wl2iario 1950. La maggior quantitl delle risorse fu però destinata al 

teatro cenrro europeo sulla base di. una precìsa strategia NATO. Negli anni 
successivi i fmanzìamenti destinati all'area meridionale ed in particolare 
all'Italia crebbero sensibilmente, fino a raggiungere nel 1953 una cifra eli circa 
tre miliardi di dollari, circa 1880 miliardi di Ure dell'epoca. Si può ben com­
prendere cosa rappresentassero questi aiuti per le Forze Annate itaHane quan­
do si confrontino questi flnanz.iamentl con il bilancio annuale italiano della 
Difesa che si aggirava nello stesso periodo sui 500 miliardi. 

Nel nuovo conteS~:o internazionale, la Marina Mllitare si vide riconoscere 
e assegnare nel Mediterraneo, un ruolo ben preciso, anche se non primario, e 
comunque commisurato alle sue reali capacitl: il controllo del mare Adriatico 
e del canale di Otranto, oltre al già avvialo dragaggio e sminamento, alla dife­
sa del t:raffico nel mar Tirreno e alla cooperazione con le Marine alleate nel 
Mediterraneo centrale. l.a questione del basso Adriati.co e del canale 
d'Otranto, divenuto oramai area di confronto tra lo schieramento sovieti.co e 
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quello occidentale, assunse un car.mere dl emergenza nel 1951, tanto da pro­
vocare la predisposlzlone di un plano di intervento di forze italiane e ameri­
cane per fronteggi:lre i rischi connessi alla Instabile situazione In Albania e 
soprattutto all'installazione di basi aeronavali sovietiche. 

Ma nello stesso anno, all'ano della costi.tuzione dei comandi centrali e 
regionali mediterranei della NATO, alla Marina non furono affidate responsabi· 
lità di vertlce, anche a causa d i rivalirll ed Indecisioni In seno alle stesse Forze 
Annate. Alle Forre navali italiane. che dipendevano dal comando navale allea· 
10 del sud Europa, fu assegnata hl responsabiiJtà del Mediterraneo centrale . 

In un tale scenario, il m.inisiJ'O della Difesa Pacciardi, In carica dal maggio 
del 1948, approvò il primo programma navale della nuova Repubblica, 
annunciato nell'ottobre del 1949 e form.·tlizzato l'anno successivo. Questa data 
segna l'ini7Jo del rinnovamento della Marina Militare. 

Lo Stato Maggiore della Marina, intanto, nel novembre del 1949 aveva 
presentato un documento fondamentale: lo "Studio sul poteru:iamento della 
Marina italiana In relazione al Pano atlantico", nel quale si enunciava in modo 
chiaro Il fabbisogno mlnìmo per adeguare il potenziale In meni navali, a.erei 
ed anflbi occorrenti a far fronte ai compiti affidati alla Mari.na italiana. Compili 
che vennero così riassunti: 

• Difesa navale ed anfibia sul lìanco e a tergo dell'ala destra dell'esercito 
operante nella zona di frontiera terrestre; 

• Operazioni. aeronavali in Adriatico; 
• Guerra di mine; 
• Dragaggio: 
• C:lcda anlìsOmmergtbUe: 
• Protezione diretta al traffico mercantile. 

1.a principale novit:l era .rappresentata dalla previsione d i impiego dJ 
numerosi aerei per le oper:~zioni adriatiche e la scorta al traffico, basata sulla 
disponibilità di due portaerei. O ltre a queste, erano prevlstl quattrO incrocia· 
tori antiaerei, doclid caccia e sedici cacda di scorta, che avrebbero dovuto 
coslltulre due gruppi navali. Dovendo contare per questo progettO su cospi· 
cui Onanzlamenti americani, l'amm. Ferrerl, allora capo di Stato Maggiore 
della Marina, partl per gli Stati Uniti nel maggio del 1950. Con sé portò l'elen­
co ck>lle unità necessarie per il fubbisogno funzionale minimo della Marina, 
cioè una nave portaerei, due navi da banaglla, tre Incrociatori, quattordici 
caccia, dodici fregate, trentatre corvette, centodieci dragamine, novantasei 
aerei anlisommergibili, trentadue aerei da ricognizione e pattugliamento. 

Nonostante la buona accoglienza, l'ammiraglio ferreri ottenne più che 
altro buoni consigli e non i finanziamenti necessari al potenziamento della 
nona. Era 11talia - suggerì Il capo di Stato Maggiore deJJa Marina USA- che 
doveva fare uno sforzo maggiore nella fllosof~a dell'"auto aluto" per poi poter 
sperare in un maggior Onanzlamento alleato. 
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Quando nel giugno del 1950 scoppiò la guerra di Corea, gli americani 
sollecitarono giJ alleati europei ad accellerare i programmi di rianno. In una 
riunione del 18 luglio 1950, venne fano il punto della situazione che apparve 
non di certo rosea. 

L'anno successivo, la Marina elaborò il fabbisogno finanziario per una flot­
ta delle dimensioni previste. n govemo ritenne però troppo elevati questi costi 
e anche gli aiuti richiesti agli americani non si concretizzarono. ln effetti In que­
gli anni la Marina italiana, rispetto ad altre marine europee, ricevette aiuti ben 
più modesti. ln ogni modo, gli Stati Uniti cedenero all1talia due caccia, tre fre­
gate, sei cannoniere d'appoggio, dieci mezzi da sbarco medi e venticinque pic­
coli, ai quali sì aggiunsero unità di nuova costruzione e per la precisione quat­
tro dragamine d'altura e diciotto dragamine costieri. Nel 1954 si aggiunsero a 
queste unit:l due sommergibili, che insieme ai due sommergibili italiani Giada 
e Vortice, ooslituirono iii primo nucleo della nuova forza sulYo~cquea italiana. t 
finanziamenti USA consentirono però di affidare nuove commesse alla t-antierl­
stica itallana. Furono varate due fregate: Cfgno e Castore, e ono corvene della 
classe Alcione, delle quali però soltanto quattro furono assegnate alla Marina 
italiana, sene dragamine costieri, venti dragamine litor.lnei, due navi posaosrru­
zioni, dieci meni da sbarco medi. 

ll programma di rinnovamento della Marina ltaUana stava prendendo 
corpo, anche se non nella misura quantitaliva prevista e necessaria ad assolve­
re tutli i compiti ad essa connaturati. Le commesse alla cantieristica italiana, 
orientate più alla qualità che alla quan.tit:l, diedero però impulso a tutto li com­
parto industriale navale e sostanziarono un deciso rinnovamento tecnologico 
che pottò l'Italia, in questo campo, al livello degli altri paesi occidentali. 

L'interesse della Marina negli anni successivi si incentrò sulla missiJislica, 
oramai d ivenuta accessibile operativamente nelle applicazioni dei sistemi 
superficie-aria. e sulla componente elicotteristica. L'ammiraglio Alessandro 
Michelagnoli, nuovo capo di Stato Maggiore, puntò sulla combinazione di 
questi due elementi e su una nuova conce-tione operativa basata sulla realiz.­
zazione della nave lanclamissili-portaelicotterl in funzione antiaerea e anti­
sommergibile. Unità di questo tipo avrebbero potuto consentire alla Marina di 
panecipare alle operazioni complesse dell'Alleanzn. 

Il secondo programma navale, avvi-.llo quando l'ammiraglio Ferreri aveva 
oramai lasciato l'incarico di capo di Stato Maggiore della Marina nell'agoSto 
del 1955, prevedeva la trasformazione dell'incrociatore Garibaldi in unita mis­
sllistica, la cosrruzione di due incrociatori landamisslli e ponaeliconeri, di due 
caccia landamissili, di quattro fregate elicocterisùche e quattro sommergibili. 
Ma i tempi necessari per la progettazione e la costruzione andarono ben al di 
l;l delle previsioni. Nel 1961 furono completati i lavori sull'incrociatore 
Garlbald~ prima unit;l missilistica europea, e nel 1962 entrarono in linea le 
fregare della classe Bergamini, prime unit;l portaelicotteri del mondo con 
installa2ionl fisse. Gli incrociatori vennero consegnati nel 1964, mentre i 
nuovi sommergibili entrarono finalmente in servizio solo nel 1968. 
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D 10 febbraio 1947, a Parigi. con la firma del trattato eli pace che ufficialmen­
te conclude la panedpazlone italiana al secondo confJJtto mondiale, molte illusio­
ni crollarono, la spetanza dJ un lr.lttamento comprensivo, in foru del conltlbuto 
offerto da molti illlllan1, regolari e non, neUa lotlll eli Ubera.zione rimase disattesa. 

Le clausole del trattato prevedevano per l'Aeronautica Militare, compresa 
runa l'aviazione per la Marina, non pill di duecento aerei da caccia e da ricogni­
zione, non ero contemplam la possibllitl di avere bomban:lieri, inoltre i velivoli 
da trasporto e da soccorso non potevano superare Il numero di centocinquanta. 

Per quanto rigu:uda Il petsonale impiegato, la limitazione imposta con­
templava un massimo di 25.000 unicA. 

Conside rato che al momento della firma del t rauato di pace, 
l'Aeronautica MUìtare disponeva di quattrO<:entonantasel aeromobili di tipolo­
gia diverse e vario stato di effiCienza, ed in particolare duecentocinquantaset· 
te caccia, ventiquattro bombardieri, novantadue vellvoU da trasporto, si dovet­
te procedere alle loro riduzione/demolizione per rispenare il l.imite de i tre· 
centocinquanta autorizzati con l'art. 64 del trattato Stesso. 

Pertanto circa U 30% dei velivoli fu demolito, con un espediente gluridl· 
co/burocratico alcuni velivoli da traSporto, SM82 e Gl2, con il relativo perso­
nale, furono sùnbolicamente assegnati al Sovrano Milltare O n:line d i Malta, 
ufficialmente riconosciuto in campo intemazlonale. 

Questa operazione consenti di salvare dalla demolizione questi velivoli 
che poterono continuare ad operare in un settore, quello del trasporto aereo, 
vitale pec la ricostruzione del paese-. 

Nello Stesso anno (1947), a seguito del ritiro delle forze alleate, i reparti 
A.M. ricostituiù nell'Immediato dopoguem nel sud Italia, vengono ridistribuiLi 
sul territorio nazionale. 

l repalti da U3Sporto ed in particolare lo Stormo "Baltimore" su M 187 viene 
trasferito da Lecce :1 Guidonb e a l.io:lte; lo Stormo "Nonumo", con SM82, a 
Guidonia; lo Stormo "'Trasporti", con velivoli G12-SM 73175 e 79, a Centocelle. 
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l Reparti da caccia vengono lnlSferiti risperùv11mente: 
- 4° Stormo, su P-38 "lighcning" da Le(·ce a Capodichino; 
- 5° Slormo dotato di velivoli 'Spitfìre IX" e l'S" Stormo su MC 205 a 

Orio al Serio; 
- 5 1 a Stormo do1.0110 di velivoli Spitfìre a Vicenzn. 

Nel nov-embre del 1948 viene ricostituito, a Bari Pale'ie, Il 30° Stormo con 
velivoli 'lightning". 

Gll idrovolanti Cant Z 506 e 501 e l Fiat Rs-14 delle Squadriglie dei quat­
tro Gruppi 82°, 33°, 84° e 85° sono dislocati a Vigna di Valle, Taranto, 
Brindisi, Venezia, Augusta ed Elmas per :Jssolvere l compiti di soccorso aereo 
deriV:Jti dall'adesione nel 1946 dell'Italia aii'ICAO (Agenzia dell'ONU costitui­
tasi <.'On Il compito dj risolvere tuue te problematiche comuni e di Slandardiz­
zazionc dell'aviazione civile). 

Sempre nel 1947 cominciò l'ammodernamento della linea di volo. Gli 
Stati Uniti cedettero numerosi vellvoli tra i quali rìco.rdlamo un centinalo di 
velivoli Stinson L-5 per le scuole di volo di primo periodo, seguiti l'anno suc· 
cessivo da circa duecento velivoli North American T6. inoltre furono acquisiti 
una dozzina di C47 e C53 e centoventi velivoll Beechcraft C-45, tutti velivoli 
da trasporto medio. A qu~i seguirono i velivoli adattatl alla lotta antisom· 
mergibile CURTISS S82C-5 •Helldlver". 

Parimenti fu elmo Impulso alla ricostruzione delle basi aeree, dei deposl.tì, 
del magazzini, della rete di telecomunicazioni, utlliuando al massimo Il m:ue­
rL'lle di volo residuato di guerra, quello avuto in cessione dagli Alleati e quel­
lo che l'industria aeronautica nazionale poteva fornire e l'Aeronautica intensi­
ficò l'addestramento Iniziale ed il riaddesrramento del personale di volo. 

Inoltre furono rlorganlnate le scuole di piloraggio, nonché le scuole per 
la preparazione degli specialisti. 

L'Accademia Aeronautlca riprel>e la sua funzione dì istituto di reclutamen­
to e d i formazione degli ufficiali piloti di c-.uriern e la Scuola di Guemt Aerea, 
quella ili massimo istituto per l'agg.ìOmomento della cultu.ra professionale dei 
capitani e del tenenti colonnelli. 

Anche l'industria aeronautica nazionale inizia una lenta ripresa, con la pro­
duzlont: di alcuni velivoli lrJ l quali ricordiumo I'MB308, primo velivolo di unu 
lunga serie dell'ing. Enrulnno Ba.:aocchi e I'Ambrosini 57. La Fiat produce il G59 
e l'addestr.ttore G46. la Pìaggio reall.:a:J ìl P 148, addestratore a posti alflllncatl 
che venne utl.lizzato dall'Aeronautica Militare per la sele2lone di primo periodo 
per circa venti anni e il P-136 un piccolo anfibio che, :LSSeg:nato ol reparti del 
Soccorso Aereo, viene impiegato prevalentemente per addesuamento. 

Nonostante gli sforzi compiuti nei primi anni del dopoguerra, la situazio­
ne dell'Aeronautica MiUtare non consentiva d i poter definire la Forza Annata: 
oper.ttivamerue efficiente (situazione di dettaglio anno 1949 tabella n. 1). 
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Con l'inserimento dell'Italia nel Patto Atlantico dall'aprile 1949 e ratific:uo 
nell'agosto dello stesso anno - e con i compiti che l'Alleanza le assegna per 
la peculiare posizione ,geografica - l'Aeronautica vide beneficamente influen­
zati i suoi problemi ricosuuttivi, pur perdurando le clausole limitative del trai· 

tato di pace. 
Mentre, nel periodo precedente, l'attività ricostruttiva e funzionale aveva 

avuto carattere essenzialmente addestrativo, nella nuova situazione creatasi 
col Patto, essa si veniva orientando verso la parte operativa bellica, sia pure a 
carattere difensivo. 

Questi sforzi naturalmente dovevano tener conto delle disponibilità dì 
bUancio, messe in relazione con altre necessità della ricostruzione nazionale, 
delle vaste e svaòate ripercussioni e interferenze sull'economia generale e 
sulle condizioni sociali del Paese. 

Già aUa ftne del 1949. venne realizzata una trasfonnazione radicale e si 
realizzò un sensibile progresso derivato dalle fomirure di velivoli ed apparati 
elettronici da parte degli alleati. lni~iarono contarti con le aeronautiche più 
evolute e incremenrl di bilancio stanziati negli anni immediatamente successi­
vi consentirono una ripresa in tutti i settori. 

In particolare fu ricostruito patte del patrimonio demaniale, dai piccoli 
aeroporti con piste erbose di circa 1.000 metri sì passò alla progettazione e 
realizzazione di grandi aeroporti con piste in cemento di oiLre 2.500 metri, 
dotati di sesvi:zi tecnici indispensabili per l'attività di volo. 

Nel settore delle scuole furono riorganizzate quelle di reclutamento e 
quelle di perfezionamento, ci fu un impulso per le scuole di voto e per gli 
specialisti con l'adozione di criteri nuovi e razionali per far fronte alle esigen­
ze di reparti. La ricostruzione delle scuole consenti di risolvere il problema 
dell'Invecchiamento dei quadri e furono create le premesse per la ricosrituzio­
ne di una riserva aeronautica. 

Grandi progre;si furono effettuati neU'attività addestrativa dei reparti che 
dovettero superare gtaVii difficoltà derivanti dalla complessità dei nuovi program­
mi addestrativi, dalla variegata tipologia dei velivoli in dotazione, dalla verustà 
dei materiali e dalla penuria di pani di ricambio. In breve tempo i piloti furono 
in grado dl passare dai vecchi velivoli convenzionali al primi velivoli a reazio­
ne di provenienza aUeata, e di p-artecipare alle esercitazioni intemazional.i. 

Nel campo industriale furono affrontati due problemi fondamentali: il 
primo fu quello di creare le premesse per la ricostruzione di un'industria 
aeronautica effideme, anche se di proporzioni ridotte, il secondo di realizzare 
un rapido aggiornamento tecnico. Questi obiettivi furono raggiunti nel marzo 
del 1950 con l'arrivo in Forza Armata del primo velivolo a reazione, il OH. 
100 • Vampirr!' che consentl a.lla Macchi ed alla Fiat di costruirne centocin­
quanta su licenza e di acquisire un lmow-bow industriale del tutto nuovo. 
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Inoltre l'Industria si riaffermò anraverso la costruzione di velivoli scuola 
che furono commercializzati anche In altre nazioni. l..a ripresa indu.sltiale fu 
consolidata anche dalla possibilità di poter esportare velivoli costruiti su 
licenza - in particolare s! ricorda il velivolo F84G - che oltre a rìequ.ipaggiare 
reparti dJ volo (1952) furono esponatl. 

l'ingresso nella NATO consenù di superare parzialmente le !.imitazioni 
del tranato di pace; con la nona sessione del Consiglio Atlantico, tenuras! a 
Lisbona dal 20 al 25 febbraio 1952, furono definiti i livelli di forza del paesi 
partecipanti all'alleanza. Su un numero complessivo di oltre quattromila veli­
voli, l'Italia doveva allestire ed equipaggiare una linea di volo su quarantano­
ve gruppi per un totale di novecentosessanta velivoli, con livelli di incremen­
to dJ circa dieci gruppi dì volo all'anno. 

Comunque l progetti formulati a Lisbona nel 1952 furono corretti verso il 
basso già nel novembre dello stesso anno, non perché fosse venuta meno 
l'esigenza che sottostava a quelle necessità dì forza, ma per motivi dJ bilancio. 
In effetti già le quote previste a Lisbona per l'Italia (qw.rantanove gruppi per 
novecentosessanta velivoU) ponava Il rapporto di forza al Uvello di uno a due 
per gli avversari. Le 'annua! review' dal 1953 al 1955 previdero una progressi­
va ridw.Jone delle forze italiane: venticinque gruppi e clnquecentosenantadue 
velivoli nel 1953, ventitré gruppi e cinquecentonove velivoli per il 1954. ven­
tidue gruppi e quattrocentootmntaquattro velivoli per il 1955. 

La situazione al mano 1956 era la seguente: sei basi erano pronte all'85%, 
cinque basi al 45%, In sette basi erano iniziati i lavori di realizzazione; erano lnol­
U'e stati approntati 647 km di oleodotti e depositi di carburante per 210.000 m). 

Il finanziarnemo di queste opere avveniva In parte con l contributi 
NATO, i eu! fondi erano costiruìti da un fondo comune al quale !'Italia parte­

cipava con il 6,5%; tuttavia alcuni lavori non potevano essere finanziati che 
con fondi nazionali: si traua delle cosiddette ' local uLilitìes', consistenti 
nell'esproprio del terrenì, nella costruzione delle caserme e degli alloggi per il 
personale, per le quali sussisteva uno scoperto di oltre venti miliardi. 

Una breve analisi del bUanclo deH'Aeronautlca Militare In quegli anni, 
vede una lieve cresdta della percentuale d! fondi stanziata per la forza armata 
all' interno del bilancio del Ministero della Difesa: si passa dal 21% del1950-51 
al 28% del 195S..56. Thttavi:l queste cifre sono ben lontane dalla percenruale 
stanziata per l'aeronautica In altri paesi: 

Canada 52% 
USA 47% 
Prancla 36% 
Regno Unito 38% 

Bisogna Inoltre considerare che dei circa cento miliardi stanziati nel 
1956·57, quarantadnque furono Impiegaci per spese lncomprlmlbili necessarie 
per !l personale, i viveri ed n vestiario, qulndid mlliardJ per i carburanti e 
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quìndicl miliardi per materiale aeronautico, mentre una trentina di milìardi 
all'anno dovevano andare al rinnovo della linea di volo. 1 deficit di bilancio 
erano tuttavìa un problema per la quasi totalità delle aviazioni della NATO. 

In sintesi lo schieramento previsto era notevolmente ridono rìspeno aUe 
valutazioni dei fabbisogni, con uno squil.ibdo fra i compiti e le forze program­
mate; il principio era quello di raggiungere per lo meno l'efficienza bellica 
deUe fo_rze presenti (tabella n. 2), questo a causa del cambiamento del con­
cetto strategico che derivò dall'acquisizione della capacirà nucleare da parre 
dei paesi dell'est. 

L'analisi della situazione del 1956 evidenzia un.a ripresa signlficativa e la 
ricostltuzione di molti reparti (tabella n. 3) determinò una nuova fisionomia 
dell'Aeronautica ed una credibilità operativa, che consenti l'inserimento e 
l'integrazione dei gruppi di volo nella NATO. 

l primi Reparti dell'Aeronautica Militare ad essere posti sono la 561 TAF 
(Taci/ca/ Afr Force) furono il 5° Stormo, il 6° ed il 51° Stocno. la 56• TAF 
rìcosllruita nel gennaio 1956 in 51 ATAF (AIIied Tacttcal Atr Force), organismo 
integrato della NATO, con a capo un generale italiano che in tempo di guerra 
dipendeva direttamente da AffiSOUTH (Comando delle Forze Aeree del Sud 
Europa). 

L'assegnazione alla NATO del Reparti, che avevano raggiunto una effi­
cienza ed un addestramento di Oltimo livello, consenti all'Aeronautica Militare 
di poter partecipare di nuovo quale protagonista alla sicurezza del Paese e di 
assolvere i compiti che l'alleanza gti aveva assegnato. 
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Soccorso Idro' 
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TABELLA N. l 'i:. 

Situaz ione aeromobili al 1949 
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TABELLA N. 2 

FORZE AEREE AERONAUTICA MIUTARE 
SITUAZIONE AL 31 DICEMBRE 1956 

SPECIALITÀ 
Gruppo Numero 

INTERCETTORI 6 149 DIURNl 

INTERCETTORI 3 44 
OGNITEMPO 

Tipo 

F.86E 
DHlOO 

F.86K 

CACCIA 8 115 F.48F- P.84G BOMBARDIERI 

RICOGNIZIONE 
3 S4 Rf.84F 

TATTICA 

TRASPORTO 
2 32 C.ll9 

AEREO 

ANTISOM 2 13 
P.V.2 
S2C5 

SOCCORSO l 19 
C.Z.506 

AEREO G.212 
TOTALE 24 426 
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TABELLA N. 3 

SITIJAZIONE DELLE AEROBRIGATE DELL'AERONAliTICA 
MILITARE ITALIANA AL 1956 

AEROBRIGATE GRUPPI SQUADRIGUE 

2' AIB 
(dal 01/07/1956) 8". 13°. 14° -

(DH100) 

3'AIB 18" 751 • 83' 
(dal 2210211956) ~ 19'- 2601 

CRf84P) l3ZO 281' - 253' 

41 A1B 9" 9S" - 96" • 9]1 - 98' 
(dal 1"/U/19>() 10• 84• • 85' • 86• • 91• 
(FS6EIDH100) 12° 731 • 74° . 89' - 9()1 

;• A/8 101• 2081 - 211 l • 2381 - 243' 
(dal 1°/02/ 1953) 102° 2()9> • 2121 • 239' • 244• 

(F84F) 103" 2101- 2131 • 2421 • 2451 

6'AIB 154" 390' - 391° . 3951 • 396' 
(dal 1°/02/1953) 155° 361• - 364• • 365' . 3781 

(F84F/0Hl00) J56• 3811 • 3821 • 383' • 384• 

46" AIB 2" 1021 • 103' . 104° . 105• 
(dal 16104/1954) 98" 2401 • 2411 • 2461 . 2471 

(Cil9G) 

511 AIB zoo 3561 • 357' • 358' . 360' 
(dal 1°/0211953) 21° 351' • 386• . 38]1 • 3881 

(F84FII'-86l0 2ZO 3521 • 3531 • 354" . 355' 
6" 791 • 811 

17" n•. so• 



LA RICOSTRUZIONE DELLE INDUSTRIE DELLA DIFESA 

ANDREA CURt\MI 

Nell'opera di ricosuuzione dell'industria bellica in Italia nel secondo dop<r 
guerra, s.i possono individuare tre periodi distinti, ciascuno caranerizzato dal 
diverso atteggiamento che le porenze vindtrici ebbero nei confronti dellltalia. 

TI primo periodo è quello deUa sconfitta e corre dall'armistizio alla flllT1a 
e la successiva ratifica in Parlamento del Trattato di Pace, il 31 luglio del 
1947; il secondo dura fmo a l superamento delle limitazioni militari in seguito 
alla dichiarazione !ripartita del Consiglio Atlantico di Onawa del 26 settembre 
1951 con la quale Stati Uniti, Francia e Gran Bretagna annullarono le clausole 
militari del Trattato stesso, mentre il terzo occupa gli anni successivi. 

[n queste brevi note ci occuperemo solo di quanto avvenne fino ai primi 
anni cinquanta nel settore terrestre e soprattutto in quello a.eronautico, che 
furono i comparti pill colpiti dalla sconfitta. Trascureremo la cantieristic-.1 
navale poiché questa fu solo in minlma parte toccata dagli eventi post-armisti­
zialì in quanto, ad esempio, i cantieri navali di Taranto ricevettero il primo 
ordine dalla Marina inglese per due bacioi galleggianti da 800 tonnellate già 
nel marzo del 1944 e al va.ro del secondo di questi (il 17 aprile 1945) seguì 
dopo due giorni l'impostazione di altri due da 750 tonnellate, quindi di un 
altro nel giugno del 1945 e successivamente nel 1946 della motonave Sises da 
10.000 t per la compagnia Italnavi di Genova. 

Anche gli altri cantieri maggiori non ebbero problemi d i continuità di 
lavoro, con la curiosità che a tenere impegnati gli scali e l lavoratori della 
"rossa· La Spezia contribuì anche l'Unione Sovietica con una commessa per 
ben undici grossi rimorchiatori nel 1946 ( 1). 

PJno al Trattato di Pace 

Questo periodo fu carauerizzato da un non univoco atteggiamento 
italiano. tnfalli, da un lato, i diplomatici e l poliùci miravano a far recuperare 
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all'Italia la piena sovranità sul territorio nazionale, evitando ogni controllo sulle 
clausole militari che il Tranato di Pace avrebbe imposto. D<~U'altro, la Marina 
riteneva p.rioritario conservare ruua la flona esisteme, ancora non completa­
mente obsoleta ma sovradimensionata rispetto alle nuove esigenze strategiche 
post-belliche (2), mentre l'Esercito e l'Aeronautica, dovendo affrontare un pro­
cesso di ricostruzione pressoché integrale, miravano agli aiuti militari anglo­
americani, accettando Implicitamente un controllo permanente alleato. 

In merico, il ministro dell'Aeronautica Mario Cevolono notava nel luglio 
del 1945 che l'Aeronautica avrebbe dovuto sostituire completamente i mate­
riali in uso per far fronte al propri compiti e si • ... può sperare che gli Alleati 
ci lascino i materiali propri. Ma in questo caso, qua le sarà la situazione della 
nostra industria? D'altronde, a causa dei costi e normi dei materiali, o gli 
Alleati ce li concedono, o si dovrà considerare una piccola aviazione perché 
l'onere finanziario sarà gravissimo• m. 

Gli faceva eco il generale Claudio Trezzani, nel suo Intervento alla 
seconda seduta del Comitato di difesa: •In tempo di pace noi non possiamo 
tenere in piedi un'industria belllca siderurgica e meccanica, perché sulla pro­
duzione limitata graverebbero spese .generalì enormi. Una soluzione sarebbe 
avere un'industria llmitata e specializzata per la costruzione di prototipi, sru­
diare e orga1.1izzare il rapido passaggio all'atto della guerra dall'industria civile 
a quella bellica; avere scorte per qualche mese di materi.e prime, in attesa che 
attraverso le alleanze queste ci vengano fornite sistematicamente dall'estero. 
Ma, per i primi anni, l'armamento (armi, cani armati ecc.) dovrebbe.ro esserci 
fornito o gratuitamente o a pagamento ridotto e dll.azionato daglì Alleati. 
Dall'entità di questo primo contributo dipende la prima fase di ricostruzione 
dell'Esercito, la sua entit<i, la sua efficienza ... Occorre capire dagli Alleali se e 
quanto materiale d vogliono e ci possono dare, determinare fino a che punto 
questo si può integrare con la produzione italiana• (4). 

Diverso era quindi l'atteggiamento nei confronti dell'industria da parte 
delle due forze armate: il demolaburista Cevolotto di fatto non ne riteneva 
più utile l'esistenza, mentre il militare Trezzani ritornava al passato ripropo­
nendo una sorte di Commissione suprema di difesa o quanto meno di un 
Comitato per la mobilitazione industriale. 

Nel periodo dal 1945 alJ'ottobre del 1946, le opinioni dei politici e dei 
rappresentanti delle Forze Armate cambiarono rapidamente anche a causa del 
rigido atteggiamento di Francia, URSS e Gran Bretagna, la quale voleva 
imporre all'Esercito italiano un tetto massimo dì 200.000 uomini alle armi, più 
65.000 carabinieri, e l'abolizione della coscrizioDe obbligatoria in tempo dJ 
pa<.:e . Significativo era l'elevato numero di carabinieri permesse, più del dop­
pio di quelli nel 1938, quanto il " ... veniginoso aumento delle forze di polizia 
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dipendenti dal ministero degli lntemì" <5l, e quindi srnilitarizzate, segno evi­
dente delle crescenti preoccupazioni degli anglo-americani sul mantenimento 
dell'ordlne pubblico e su un possibile colpo di stato comunista all'indomani 
del rir:iro delle forze dell'amministrazione militare alleata. 

Alla proposta britannlca non era contrario il generale Raffaele Cadoma, 
capo dì Stato Maggiore dell'Esercito, Il quale riteneva, sia che il riarmo 
deii'Ltalia rientrasse tra gli interessi degli Allenti, sia si dichiarava favorevole a 
un piccolo esercito di •qualità", anche per ragioni economiche, con una for-a 
alle amti inferiore al teno imposto dai britannici. Il suo favore, tuttavia, verso 
una valorizzazione degli ex-partigiani e la messa in disparte degli ufficiali che 
avevano militare nella RSI ne segnò presto la fine politica, awenuta con le 
dimissioni del febbraio 1947, e le sue idee rimasero senza seguito. 

Alla vigilia della sessione di Parigi del Consiglio delle Cinque Grandi 
Potenze (25 aprile-16 maggio e 15 giugno-12 luglio 1946), l'Italia inviò tre 
memorandum, uno per ciascuna Forza Armata, con i quali fece conoscere ai 
vincitori le proprie esigenze di difesa. L'Esercito giudicava necessari almeno 
236.000 uomini (cinque divisioni mobili e undici brigate miste oltre ai reparti 
per la copertura delle frontiere). La Marina voleva una flotta di 100.000 ton­
nellate, che, escluse le corazzate, corrispondevano grosso modo alle sessanta­
tré unità allora in linea, mentre l'Aeronautica giudicava necessaria una lint:a 
di volo costituita da trecentocinquantouo aerei da combattimento C6l. 

Le speranze italiane andarono, rutt;J.Via, deluse. Mentre l'Esercito vide la 
propria forza zidona a 185.000 uomini e 65.000 carabinieri senza alcun repar­
tO di copertura, in quanto la Francia impose la smiiJtarizzazione per una 
profonclìtà di 20 km della frontiera occidentale e I'URSS di quella orientale 
verso la j ugoslavia. Fu anche imposto all'Italia il limite di duecento carri 
arrnali medi, oltre al divietO di possedere o costruire arrnì atomiche, missili e 
artiglierie con gittata superiore ai 30 km. 

All'Aeronautica furono concessi solo 25.000 uomini, duecento aerei armati, 
con la proibizione di possedere velivoli da bombardamento e missili, e centocin­
quanta velivoli disarmati tra trasporti, addestratori e aeroplani da collegarncmo. 

Alla Marina fu imposto un massimo di 67.500 tonnellate di floua con il 
divieto di possedere, costruire, impiegare e sperimentare portaerei, sommergi­
bili, motosiluranti e navi d'assalto e l'impegno a non impostare nuove navi da 
combattimento prima del 1° gennaio 1950. salvo che a rimpiazzo di unità 
accidentalme nte perdute. A rendere ancor pi\1 umìliante per la Marina il 
Tranato di Pace, vi era l'imposizione di consegnare ai vincitori come "bottino 
di guerra" tre corazzate, cinque incrociatori, selle cacciatorpediniere, se! tor­
pediniere, olto sommergibili, cinquantaquattro tra MAS, motosiluranti e motozat­
tere da sbarco. quattro petroliere. un posamine, sette dragamine, quattordici 
cisterne, una nave scuola, una nave coloniale, quarantasei rimorchiatori, una 
nave appoggio e tre navi da trasporto. 



40 ANDREA CURAMI 

Solo il riuscito intervento dell'ammiraglio Francesco Maugeri, ministro 
della Marina e del nuovo capo di Stato Maggiore Corso Pecoti Giraldi, che 
arrivarono a minacciare un autoaffondamento delle unità analogo a quello 
Francese nel porto dì Tolone nel 1942, riuscirono a ridurre il numero di navi 
consegnate agli Statl Uniti, alla Gran Bretagna e alla Francia, in conto "ripara­
zioni dei danni di guerra~. 

È, quindi, chiaro che in una siruazione di cosi grande incene.zz:a l'indu­
stria bellica italiana andò quasi tutta a llo sbando, non solo per la mancanza di 
un commiaente e delle ricorrenti commesse assistenziali, ma anche perché il 
Trattato di Pace vietò espressamente, inoltre, la costruzione di materiale mili­
tare dJ progetto germaruco e giapponese. Divieto che nel caso tedesco era 
particolarmente sentito in quanto tutte le industrie sl erano attrezzate -dopo 
1'8 settembre 1943- per la produzione per H m Reich. 

Vi erano, poi, altri problemi che assillavano le grandi industrie e in special 
modo quelle belliche. li primo era connesso all'enorme crescita di manodope­
ra durante la guerra appena terminata. Prima. fino all'arrnistizlo, erano stati gli 
impegni bellici a determinare tale crescita; poi, durante l seicento giorni della 
RSI, erano stati motivi sopratrutto sociali al fme dl evitare la deportazione in 
Gem1anla a migliaia di italiani; quindi, dopo la fine della guerra, si era dema­
gogicameote garantito un posto di lavoro ai partigiani o sedicenti ta1L 

l tentativi di adeguare i1 personale alla futura e incerta ridotta produzione 
si erano scontrati con l'opposizione dei CLN interni alle fabbriche, dei consi­
g li di gestione e delle commlssioni interne. 

·•sarebbe stato più agevole - si lamentava In un comunicato la !sona 
Fraschini commentando la decisione di sospendere il 40% del personale nel 
dìcembre del 1945 - risolvere la crisi se agli inizi si fosse affrontata la situa­
zione con realismo, perché una buona pane della massa operaia, e precisa· 
mente quella proveniente in gran patte dall'agricoltura, avrebbe potuto trova­
re lavoro nei campi alleggerendo l'azienda'' Ol. 

La sospensione dal lavoro non era comunque indolore per le aziende, in 

quanto si trovavano a dover corrispondere egua.lmence il 66,66% dello stipen· 
dio ai dipendenti e la lsotta Praschini affermava di aver " .. .speso circa quanro­
cemo milioni per mantenere una parte del personale e non può più o ltre 
continuare a far gravare questo personale sulla ridotta produz.ione automobili­
stica che si .riduce attualmente a drca cento autocarri al mese" CS>. 

Eguali problemi assillavano la Fiar, cosr.rella a sospendere il lavoro per 
due Séllimane a gennaio del 1946 - anche a causa dell'esaurimento delle 
scorte di carbone e della deficienza di energia elertrica - e altre industrie 
aeronautiche quali la SIAI e la Caproni. 

Da un lato la produzione di mezzi di t.rasporto civili (dalle carrozze ferro­
vi:lrie, alle locomotive e agli autocarri) sembrava l'unico sboc'-'0 che permettesse 



lA IUCOSTl!UZIOHE DEI.LE INDUSTlUE DEllA O!FESA 41 

di convenire rapidamente buoll.3 parte dell'indusl:ria bellica e il IJUrustero 
dell1ndustrla e del Commerc.io alime.ntò queste speranze pubblicando, ai 
primì del 1946, un utopistico piano che prevedeva di concedere permessi per 
la cosl:rUzione di 34.000 autocarri da tre a sei tonnellate, 35.000 autovetrure e 
camìoncini, 2.6oo trattori agricoli e stradali oltre a 35.000 rimorchi. Di conse­
guenza, industrie quali la CAB di Ponte San Pietro, l'Arsenale di Piacenza, 
I'Ansaldo-Fossati e la OTO si dedicarono alla produzione di mezzi agricoli, 
utilizzando in molti casi veicoli bellici, all'uopo convertiti. A tale passo erano 
sta_ti spinti anche dal fatto che la F1at OCI di Modena, la maggior industria 
nazionale del settore, aveva dichiaralO di aver subito danni per cinquecento 
mllionl in ma.c:chine utensili "che furono asportate dal tedeschi" <9) impeden­
dole la ripresa della produzione industriale. 

Dall'alrro lato, lo Stesso ministero ostacolava praticamente tale piano 
comunicando che "l'abolizione di ogni vincolo in materia di circolazione 

automobilistica provocherebbe un aumenlo nella richiesta di carburante e di 
riflesso un aumeruo del mercato clandestino. Ahren:amo si verificherebbe per 
i pneumatici: queste l.e ragioni che consigliano il ministero dell1ndustria a 
T11.3nlenere l'attuale disciplina llmitalric:e" <10>. 

I nostri governarni, inoltre, avevano ~r.~scurato il fano che la produzione 
preventivata richiedeva abbondanza di gomma, carbone, lamiere, verro e 
legname e che, con li ritmo assumo dalle importazioni di materie prime 
dall'estero, gli esperti Stimavano che si sarebbe riusciti nel migliore dei casi a 
realizzare solo il 30% della produzione programtll.3ta, che, comunque, avreb­
be avuto seri problemi a essere collocata sul merca.to. 

U piano del Governo venne così modlfì.cato prevedendo di dedicare la 
produzione all 'esportazione, in neuo contrasto con l'opinione della 
Commissione di conrrollo alleata che mirava a limìtare la co.ncorrenzialità sul 
mercato internazionale dell'industria italiana. 

Una destinazion.e solamente nazionale deUa produzione si scontrava, tult3-
via, sia con i vincoli posti dal Governo alla vendita, sia con gli esorbitanti prez­
zi raggiunti dal mercato. Nel 1938, infani. con &.. 160.250 si poteva acquistare il 
mastodontico autocarro Alfa Romeo 110 AC a tre assi, con un motore di olrre 
undici litri di ciUndrata, una portata di 11 1!, e dotato di ben serre gomme. Nel 
1946, l'introvabile Fìat 500, la piiì piccola espressione automobilistica italiana, 
costava di liStino quasi dnquernlla llre in più, senza i pneumatid o n. 

Una prima buona notizia apparve sul bollettino n. 4 (gennaio 1946) del 
Consiglio Industriale Alta Italia (CIAl) che liberalizzava la vendita delle bici­
clene gommate, riservando il 35% della produzione agli enti di Stato, e quesco 
portò la Caproni, che aveva rilevata la fabbrica di bidclene Dei, a pensare di 
destinare i capannoni di Taliedo per la produzione di dcii, anche a motore, 
utilizzando parte delle SlTUtture della CEMSA (che prima e durante la guerra 
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aveva coslnlito le mil:ragliere da 20 mm Scotti e i mortai da 81 mrn). La stessa 
strada venne seguita anche dalla CANSA di Novara, che abbandonò definiti­
vamente le costruzioni aeronautiche acquistando dalla torinese SIATA la 
licenza per il motore ausiliario "Cucciolo", in concor:ren7.a con .la bolognese 
Ducati che dalle coslnlzioni eienromeccaniche (radio militari, valvole, appara­
ti di controllo) passò anch'essa al mercato delle due ruote producendo su 
licenza il medesìmo modello. 

In attesa di tempi migliori, anche altre industrie del comparto aeronauti­
co si dedicarono aJ settore dei trasporti su strada. Dopo la Breda, anche 
l'Aeronautica Macchi presentò alla Mostra della meccanica e della metallurgia 
di Torino un nuovo morocarro pesante, progettato dall'ing. Ermanno 
Bazzocchi che segretamente stava mettendo a punto a Scbiranna il suo MB 
308 lontano dagli occhi indiscreti della Commissione di controllo, facendolo 
rullare sulla superfkie .gelata del lago di Varese. 

In quella stessa occasione e.rordl anche il "motopattino·, così come veni­
va chiamato allora, la nota Vespa della Piaggio. Di lì a poco anche 
l'Innocenti, uno dei pilastri della siderurgia bellica italiana, si convenì alle 
motorene presentando la Lambretta. 

Solo alla Fiat Aeritalia fu permesso di continuare nelle coslnlzioni aero­
nautiche grazie alla commessa passatale il 25 febbraio 1946 per sei monopo­
sto G.55 A e sei biposto G.55 B, assemblati utilizzando esemplari non finiti 
giacenti in ditta. Pur essendo dei velivoli da caccia, su di essi fu montato un 
armamento ridotto a due sole mitr.tgliatrici da 12,7 mm cosi da spacciarli per 
addestratori e i nuovi velivoli furono destinati alla Scuola Volo di Lecce­
Galatina. Pochi giorni dopo, il 9 marzo, fu anche avviata la cOSinlzione di 
due esemplari dell'addestratore di J • e 2" periodo Piat G.46 che la nostra 
Aeronautica acquistò al prezzo di ventitré milioni l'uno. 

Tra Inglesi e americani 

Uno degli aspetti più curiosi di quegli anni fu il regime di concorrenza 
che si creò tra inglesi e americani in quegli anni e che gli italiani seppero 
abilmente sfruttare. 

La legge •affitti e prestiti" americana vietava la cessione di materiale mili­
tare statunitense a una nazione ex-nemica quale l'Italia e questa fu la prlnd­
pale ragione per cui il nostro esercito cobelligerante fu rtarmato nel 1944 sul 
modello inglese con mezzi e armi prodotte oltre Manica. 

Solo l'Aeronautica oltre a dnquantatré caccia Supermarlne Spitfire v, di cui 
solo trentatré utilizzabili, ottenne dagli inglesi anche centoquarantanove ca.ccia 
Beli P.39 N e Q Airacobra e quarantanove bombardieri Martin A.30 Baltimore, 
solo perché giudicati modelli superati di aerei da combattimento. 

L'importanza di sfruttare a \'llntaggio dell'industria bellica britannica la 
"neces..c;arta" Standardizzazione dell'annamenro delle future Forze Annate italiane 
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fu abilmente sfrumua dalten.gen. Lang.!ey Browning, comandante della cosid­
detta MMIA (Military Mission to the ltallan Army), motivando l'unifo.rmazione 
come unico efficace strume nto di controllo sul potenzin!e militare italiano del 
dopoguem1. 

L'incertezza sul contenuto delle clausole militari del Tm!l3to di Pace, e In 
particolare sul fano se l'Italia avrebbe potuto possedere una propria industria 
bellica, portava ovviamente a lla conseguenza che nel lungo periodo, visti i 
presupposti creali dalle prime cessioni, !a fonte principale di rifornimenti mili­
tari sarebbe stata oVViame nte quella britannica. 

Si venne così a creare nei maggio 1946 una situazione dl contenzioso tra 
le autorità militari americane in Europa, che volevano una rigida applicazione 
della legge •affitti e prestili", e il Dipartimento di Stato c he mal sopportava il 
fatto che la Gran Bretagna acquisisse senza cont.rasto anche il mercato milita­
re italiano, oltre a quello tradizionale greco e medlo-orlemale. 

Con il ritiro oel 1947 delle forze di occupazione inglesi e la restitunone 
degli aeroporti alle Aucorità Italiane, la RAF Lasciò a Treviso-San Giuseppe set­
tantanove Supermarine Spìtflre IX con le relative parti dl ricambio che furono 
lncorpomti nell'Aeronautica Militare. All'inizio di dicembre di quell'anno, i cac­
cia ceduti dagli inglesi erano aumentati a ben remoquarantasei e:;emplari e la 
revisione di tutti quesd velivoli costitul La prim:J rilevante commessa. assegnata 
ali'Ae.ronautlca Macchi nel dopoguerm. La manovra non pìacque agli americani 
i quali lasciarono ben novanta caccia Lockheed P.38 Ughtning {12), accaruonatl 
smontati sull'aeroporto dì Napoli-Capodidtino e quesd furono tosto affidati alla 
locale Industrie Meccaniche Meridionali ~ IMAM) per il ricondlzionamenco e 
la ricostruzione, seguiti nel senembre da altri cinquanta Nonh Arnerican P.51 
Mustang provenienti dagli Stati Unìtl dopo la revìslone generale. 

A fine anno La nostra aeronautica, disattendendo le dausole del TrattatO di 
Pace, disponeva così di duecentoote~ntllsei aerei da caccia, anche se non tutti 

ancorn in condizioni di volo , equamente .suddivisi trn quelli di costruzione bd­
tannlca O centoquamntasel Spitflre ~ trenta dei quali Rnltono poi in Israele) e 
quelli di costruzione americana (i novanta Ughtning più i cinquanta Mustang). 

Analoga situazione dJ pari~ si en1 creata anche nell'aviazione dvUe, l cui 
voli di linea regolari ripresero nell'aprile del t947. Alla compagnia LAI, fonna­
ta con li 30% del capitale versato dalla 1WA e un altro 40% daii'IRI, si coo­
lmpponeVll la ALI li cui 30% del capita le investito dalla BOAC e dalla BEA. 

In realtà ben trentadue società dlve~ avevano chiesto alla Oire-7Jo ne 
Generale Aviazione Civile e Traffico Aen!!o la concessione per l'eserci.ziv di 
linee aeree, in quanto rappresentava l'unica via per molte industrie aeronauti­
che per poter ritornare a produrre velivoli di propria progena:zione, ma solo 
diciaseue di tlSSe la otte.nnero. 

Queste speranze erano state alimentate anche da un bando di con<:oiSO, poi 
abortito, del ministero deii'Aeronautlcn del 18 dicembn!! 1946 per un velivolo 
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blmorore adatto all'addestramento al volo senza visibilità e al trasporto. Purtroppo 
nella richiesta minisleriale si imponeva dì utilizzare come motori una coppia di 
modesti e poco affidabili rsoua Fraschini Delta RC4o-m da 800 cv, dei quali esl· 

stevano ampie scorte, frutto di tardive quanto inutili commesse del 1943. 
Alcuni progetti presentati non lispondevano alle specifiche del concorso 

in quanto non dotati dei motori previsti che non garantivano le prestazioni 
minime richieste (1~>. mentre gli altri <14) sl rivelarono non competitivi rispetto 

ai Douglas C.47 residuati, disponibili ln largo numero. 
U Governo italiano, nonostante vivacissime polemiche, aveva Infatti 

acquistato per 640.000 dollari t:rentadue bimotori americani c he furono cosl 
dati in gestione: quattordici esemplari alla romana LAI (Linee Aeree Italiane), 

seì alla fiorentina Aere.a Teseo, cinque alla veneziana Transadriatica e alla 
triestina SISA, due ciascuno aU'AIItalìa, all'Ai.rone e alla milanese AU, che 

operò dal 1948 soprattutto con l sorpassati trimotorl Fiat G.212 oltre a due 
Douglas C.53 e tre 0 .12 avuti in uso dall'Aeronautica Militare. 

Ci siano pennesse alcune conside.razloni. ln primo luogo il numero di 
concessioni risuJit6 sproporzionato al traffico nazionale e gì;l nel giugno 1948 
la Teseo di.chiaro il fallimento, presto seguita dalla crisi della SISA e della 

Transadriatica, confluite nella Ali-Flotte Riunite. Sicuramenle a questo risultato 
contribuirono anche l'elevato numero d'incidenti con esiti drammatici avvenu­

ti in quegli anni. 
Secondariamente, la parcellizzazione del traspono aereo ponò a un'ele­

vata concorrenza tra le compagnie che fece decadere anche intelligenti esem­
pi dJ sinergìe quali la scuola di navigazione aere.a per piloti delle linee civili 
che fu orga.ni.zz.at.a dalle Avio Linee, ma alla quale tanto la LAl, quanto 
I'AJlralia non diedero il loro appoggio. preferendo inviare aU'este.ro i propri 

piloti per i COlSi di qualificazione. 
In te.rzo luogo, la politica aeronautica di quel peliodo sembr:a, rivista con gli 

occhi d'oggi, a senso unico in favore della sola Flat. Se è vero che, ad esempio, i 
lavori di ricondizionamento, allestimento e manutenzione della flotta di Douglas 

vengono alfldati a quasi tune le industrie aeronautiche nazionali - ovvero presso 
la rtat, la Piaggio, la SIAJ-Marcheni, la CMASA e le Officine Aeronavali - è alt:ret· 
tanto vero che solo Il colosso torinese ebbe trattamenti di favore permenendogll 

di completare e vendere quarnntacinque Flar 0.55 al governo argentino, dician­

nove all'Egitto e sedici alla Siria, assieme alla Macchi che riuscì invece, a esporta· 
re solo qu.arantadue analoghi caccia MC 205 in Siria, prima che l'attentato com­
piuto dall'organizzazione Slem a Venegono, il 18 settembre 1948, interrompesse 
l'invio del velivoli a Heliopolli; per il riassemblaggio (IS). 

Si pensi, ad esempio, che la SW Marchetti nel 1948 contava ben 2.591 di· 
pendenti, 427 dei quali impegnati nei lavori dJ manutenzione per l'Aeronautica 
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militare e m nella nuova produzione aeronautìca dall'incerto futuro, nonostan­

te che la casa fosse uscì1a indenne dagli evend bellici mantenendo le sue prezio­
se, quanto moderne, 3.000 macchine utensili per la lavoraz.ione di leghe e 
d'acdal. Non fu quindi un caso se l'ammlr:agllo Angelo Jachino, amminlsuatore 
unico della sociel:l, si indlri2.zò alla produzione di rimorchi, carTozzerie per auto­
bus e filobus, materiale ferroviario, mOtoddi e addlrii1Ut3 pescherecd 06>. 

Ritornando alla concorrenza tra l'industria britannica e quella statu.niten­
se, rocambolesca fu poi, l'adoZione del caccia Inglese De Havilland DH.IOO 
Vampire. Nel corso di una visita alla casa coslrUnrice nel 1948. li nOSlro 
addetto aeronautico ten. col. Duilio Fanali fu invitato a provare il vellvolo 
senza alcun addestram.ento, se non a.lcuni suggerimenti prima del volo. Il 4 
novembre 1948 li velivolo fu presentato ufficialmente a Roma ~tlle Aut-orità 
militari, ma le trattative per la costru2ione su licenza del velivolo da parte di 
un conso.alo d'industrie nazionali con a capo 1:1 Flat e la Macchi languivano 
fra mille difficolti\ non eia ultimo quelle frapposte dagli Stati Uniti che aveva­
no cercato di controbattere la mossa inglese lanciando il programma MDAP 
(Mutuai Defense Aid Program) del 6 ottobre 1949, che assegnò all'Italia aiuti 
militari gratuiti peT oltre quarnnlllquanro milioni di dollari. 

Il 23 seuembre 1949 cinque Vampire della RAF, provenienti da Malta e 

diretti n Mllano per esibirsi in una manifestazione aerea. persero la roua effet­
tuando un atterraggio forzato, senza danni irreparabili, nelle campagne intor· 
no a Ghedi. 

Tre di questi fu rono rimessi in condizioni di volo e incorpor:ui 
nell'Aeronautica MUltare diventando i primi aerei a reazione operativi in lulla. 
Un mese dopo l' incidente (il 24 ottobre 1949), Vìnorlo Valletla e All!gelo 
Ambrosinl flrTnarono l'accordo per la eostruzione su licenza di centocinquanta 
velivoli inglesi e a questi dovevano seguire l più moderni De HaviUandi OH 
112 Venom, per i quali il neonato consorzio italiano a.vrebbe potuto sfrutlllre 
adeguatamente le linee di produzione create per l Vampire. 

La reazione americana fu decisa. Per il nuovo programma di costruzioni 
l'Italia non avrebbe ponllo sfruttare i fondi PAM del programma di aiuti militari 
statunitensi all'lllllia, ma avrebbe dovuto farlo a proprie spese. In cambio gli 
Stati Uniti incrementarono gli aiuti a lreeentosessarua milioni di doUari, pari al 

70% del bilancio della difesa nel1950-S1, ammettendo anche la po.~lbiliti di 
-off-shore procurcments> In Italia, ovvero fornendo maierie prime, brevetti e 
macchinari per la costruzione di arTnamenti americani. In quest'ambito, nel 
1952 la Finmeccanica (Aerfer, Alfa, IMM) ricevene un primo ordine di due 
mlllardl di lire per la produzione di parti di ricambio per l cacda a reazione 
Republic F 84 G deii'USAF in Europ>l. al quale segu1 un altro per un a1nmonta· 
re di dnque milioni di dollari. mentre la Fiat, sempre lei, fu incaricata delle 
revis.ioni del turbogetti .Allison, installati sui velivoU mililari USA. 
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In cambio dei Venom, gli USA offrirono il North American F.86 K da 
costru.ìre su licenza in Fiat. L'accordo fu siglato nel mano del 1953 e la casa 
torinese ne assemblò duecentoventuno In totale per l'aviazione italiana, norve­
gese, francese, tedesca e olandese. Cinquantono Vamplre ita.lianl, invece. 
nonostante l'embargo britannico - a causa della prima crisi del Canale - finiro­
no invece in Egitto, quarancatré direttameme in volo facendo scalo a Brindisi e 
ad Atene, menLre altri quindici raggiunsero Il Cairo traspOrtati in casse recanti 
La dicitura "Fragile-Murano Glass". 

Due anni dopo, furono ancora gli Stati Uniti a fmanziare la cOStrUzione di 
tre Aerfer Saginarlo n e quindi di tre Piat G.91, entrambi progettati per il con· 
corso del •caccia leggero" NATO. Nel giro di pochi anni l'industria aeronauti· 
ca era tornata ai fasti di prima della guerra, grazie anche aU·a·iuto di alcune 
commesse assistenziali passate alla Macchi e alla Piaggio. 

Volendo fare un primo bilancio delle commesse aeronautiche per velivoli 
militari nuovi, passate fino al 1955 all'industria nazionale dall'Aeronautica 
MJiitare, quesle possono essere riassume dalla seguente tabella: 

Azienda 

Piat 

Macchi 

SAl Ambrosini 

Piagglo 

AgUStll 

SIAI Marcheul 

Breda 

Caproni 

IMM 

Velivolo 
G.l2 
G.212 
GA6 
G.49 
G.S9 
De Havilland Vampire 
G.80/G.82 
:-.lorth America n r.86 .K 
Fiat G.9l 
MB.308 
De H:1vllland Vamplre 
MA16 
MB.323 
S.7 
Sagittario l 
Sagittario 11 
Ariete 

P.136 L 
1".148 
P.l49 
P.150 

AgoSta Bell 47 G 

SM.95 
SM:102 

UZ.308 
BP.471 
Cn.193 
r.s 
M.416 

n. 

35 
n 
141 
l 
173 
106 
11 
221 
29 
81 

89 
118 
l 

156 
1 
2 
2 

23 
70 
2 
l 

ll4 

7 
20 

l 
6o 
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Più difficile fu la vita dell'industria be,Uica terrestre, anche perché l'evolu-
2.ione tecnologica fu molto più lenta e i materiali lasciati in uso in Italia nel 
1947 erano di discreta qualità. In sovrappiù vi era la concorrenza delle fabbri­
che d'armi dell'Esercito, in grado di soddisfare le modeste esigenze di armi 
leggere e artiglierie delle For2e AJ:mare. 

Nel settore delle bocche da fuoco, con gli aiuti MDAP si passò poi a 
materiali americani che presentavano anche il vantaggio della standardizza­
zione delle munizioni con quelle utilizzate dagli altri paesi aderenti alla 
NATO e l'unica novità fu rappresentata dal pezzo da 105/14, ideato dal 
ten.coL Salvatore Fuscaldi, direnore dell'Arsenale di Napoli Quest'artiglieria 
colmava una lacuna nel parco della NATO in quanto era auto e ippotrainabi­
te, scomponibile in carichi per il someggio e aviolanciabile, utilizzando, inol­
tre, il munizionamento del diffuso obice statunitense da 105/22 in uso anche 
in Italia. Le commesse britanniche e tedesche. olue che it.a.liane, permisero 
alla Oto Me1arn che ne aveva acquistato la licenza di cosuuzione, di riaffac­
ciarsi nel settore a merà degli anni dnquanta, dopo aver vivacchiato con com­
messe -off shore· di munizioni. 

Unico comparto dell'industria bellica terrestre che conobbe una certa 
continuità di produzione, fu quello degli automezzi. Alla fine degli anni qua­
rantà furono adouati iJ Fiat 639 N e il Lancia CP/48, di derivazìone civile. 
mentre i primi veicoli rnililari della nuova generazione entrarono in servizio 
intorno al 1953 con il poco felice "Mulo Meccanico" (3x3) della Moto GuZZi, il 
Ftat CM.S2 (4x4), i trattori leggeri Tl. 5~ (4x4) delta Lancia e della OM, il 
TM48 e il TP 50 della Fiat e le discrete vetti.U'e da ricognizione AR51 della Fiat 
e dell'Alfa Rorneo. Ancora una volta furono la Fiat e la sua consociata OM a 
ottenere la fetta più grossa del mercato, ma nella maggioranza dei casi s i 
trattò di mezzi che di bellico avevano solo il colore, la scomodità e il consu­
mo, c il loro uso rimase llmitàto all'ltàlia. 

NOTE 

(l) Desumiamo le lnfonmzlonl <bi registri delle costru2lonl dei voti contl.:ri. 
(2) n capo di s.M. dclla M~ri112. Raffaele Dc Councn. pur dJ salvare la Rollll arrivò a pro­

porre nel COfSO delb 2" seduta dcl ComitaiD di difes;:a dcll'~o 1945 di inquadr:irla nel ruwnbi­
le esercito intemazlon:~le deii'ONU. Si ••eda in menlo VirgJJIO Illiri, Slorlu militare della prima 
n1f>llbbllco 194)-1?93. Anco,., NUC>\'C Ricerche, 19'.)4, p. 17 e sgg. 

(3) Riprendiamo Il testo <b Leopok1o Nuti, L 'esen;ito ttaliauo uelsero11do t:lof>o8uerro 1945-

1!}5(1 La sua rlcostm .. -follc c l'assisltmra mUltlm! alleata, "Roma, USSME. 1989, p, 52. 
W lvi. 
(5) L'espre.sionc ~ di W<io Ccv:l <u forzi! annate, Torino, IITET, 1.981, p. 57111. Per un 

primo tentatiro dl ... orb ddb PS. si v~ Annlh;ll~ l'::llosci•, l SCJ!rt!rl dl!l Vlmluoltt, Romo. NI:\Vlon 
Compton, 1989. ~la O'l<l il dccrc!to l~:tille 2.-11.1944. n-365, dovevn rimanere apolitiCI 
(sl veda U monito tivulto <bi capo dclla .,orl2i2 Luigi Ferr.~ri n 21.11.1944, lvi, p. 94>. ma un 
decreto del governo Parri O 21.8. 19'15 QUtorio:zi> l':muolamcmo su.oroìn:uio d i 'a-500 gu:udle e 
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500 umciall • ... riservato esclusivamente al comb:luenti delta guerra di liberazione·. In seguito, 
sotto U dlc:ISicro del sodaiiSia Romba, furono anuolati d~e~ 15.000 uomini di cui circa 11.000 
guardle e 2.000 appuntati ( lvi, p. 102). Nel luglio del 1947. vl fu l'Immissione dJ allrl 6.500 uomini 
con Il polenzlamento delle armi e dei me7.7J di traspOilO (lvi, p . 117). 

(6) l 358 aerei crono cosl rlpaniti! 198 vellvoU da caccì:l, 96 da rlcognlz.fone e bombarda-
mento leggero c 64 dei repanl di idrosocco!SO. 

(7) li comunicato In "Auto ilaliana•, anno XXVII (1946), n. l, pp. 1·2. 
(8) lvi. 
(9) lui, p. 31. In realtà U professor Vlnorlo Valletta aveva autorizzato nell"esune del 1944 la 

vendi~<~ c il trusferlm<:nto in Germania delle 400 macclline utensili della OC1 di Modena. Tuuc le 
macchine vennero regolarmente pagate alla Fiat. SI lamentava l"lngegner Corrodo 01'321, presi­
dente del Comitato autoveicoli della RSI, 'dopo Il decreto di socializzazlone della Aat, non riten­

go che si debba dare ai lavoratori dl Torino l'impressione di urut solenne turiupinnrum con il 11":1· 

sfcrimcnto delle loro macchine in Geml11nia' azzerando cosl anche gli utUi derivanti dalla produ­
zione. Sull'argomento, si veda A. CU.raml, lofllf e realtà del/'indttS/rla bellica della RSI, in "Rivista 
di storia contemporanea•, n. 2-3. 1993. p. 324. 

(10) Il te.~o della c;lrcol:tte a firma Giovanni Gronchi In "Auto hallllna·. anno XXVII (1946), 
n . 2. p . !l. Il commento sul n. l. p. 32. 

(Il) Lo stipendio mtodlo mensile dJ un lavoratore dipendente nel 1938 si aggii"'JV3 sulle 
l.<l00-1.200 lire eU co.to dello Flat 500era di L 11.000. tasse e pneumatici compresi. 

( 12) l bimotori erano rutti della versione da ricognizione fotografiCI e quindi spacciabili per 
velivoli dlsatiTUlll, anche se questo non cm vero In quanto dotai~ oltre che del norm:~le arma­
meolo dJ lundo e di CJtlula, anche di macchine foJogrnfichc. 

(13) Erano l bimo1ori Flat G.218 (2 x Bristol Herculcs da 2030 cv ci:t.'IC\Jno) e Plagglo P.l35 
(2 x Wriglu Cyclone da 121(\ c v ciascuno). 

(14) Si chlamav:~no nr,'<la BPA71. Sanl~ngelo Oml. Macchi MB.312. SIAJ SM. I04 c Caproni 
Ca.l9l. 

(l;) CUrio.~amentc e contempornneamenle pre$$0 la Alto dl Roma e con l'aiuto della SAl 
Ambroslnl, erano addestr•ù l fururl pUOI.! lstaell•ni. L'azienda umbra effctruO anche Il rlcondl7.io­
namcmo d egli Splifire ex-AMI ceduti a Israele quasi comempo.rancameme al cacda F!at e Ma~-chi 

spediti in Egiuo. 
(16) Emilio Brotzu.Ciancarlo Garello. Dlmonsio11e Cielo. Traspono, n. 15, Roma. Edizioni 

Dell'Ateneo, 1981, p . 7. Sul peschereccio MP.67 si ''ed3 "lntemuto", n. 4, 1947, p. 45. 



UN ASPEITO POCO NOTO DELLA RIPRESA 
LE FORZE ARMATE NEL CINEMA DEL NEOREALISMO 

M OBANOO M O!!ANPINI 

In aperta contraddlzione con l'estetica crociana, Il cinema - meglio: 
l'industria cinematografica - è fondato sui generi, cioè su sistemJ narrativi di 
lnvarianti - parti fisse, stabìU - Insieme combinate. Pi\1 un'industria è fone e 
pianificata, più è d iff'USa la suddivisione dei prodolti filmici in generi. In coe­
renza alla sua st.ruaura dì industria pianificata, U cinema hollywoodiano è 
stato e continua a essere una clnematografla di generi. 

Del film di guerra Hollywood ha fauo un genere come il western, Il 
gangster, il musical, la commedia, ma l'ha fatto tardi. Prima della seconda 
guerra mondiale a Hollywood, come nel paesi europei, si facevano film di 
gue.rn, ma in OC'dine sparso. Si poreva tutt'al più parlare di un filone. Il gene­

re bellico nacque con la guerra 1939-45. Vennero per primi i film di propa­
ganda antinazisr.a, ma soltanto dopo Pearl Harbour (1941) cominciò la serle 
vera e propria: foltissima, interminabile. Ogni corpo delle Forze Armare statu­
nitensi dl terra, mare, delo ebbe il suo film; ciascuna delle battaglie principali 
sul fronte europeo o su quello asiatico ebbe il suo monumento di celluloide. 
Soltanto sul ftlm dedicati al corpo dei Marines si potrebbe scrivere un libro. 
Non manarono nemmeno i fllm dedicati agli sforzi sostenuti dagli alleati 
sovietici: una mezza dozzina. 

Dopo il 1945 il flusso continuò per una decina d'anni finché subentrò il 
ciclo sulla guerra di Corea 0950-53). Ormai il genere bellico si era coclincato 
con le sue regole, i luoghi comuni, gll scereodpi. Non sl può dire altreuamo 
delle cinematografie europee, con tre ecce7Joni: Gran Bretagna, Iugoslavia, 
Unione Sovietica. Il cinema britannico si specializzò, a cavallo rra gli anni 
quaranta e cinquanta, nei film di guerra navale e in quelli sulla prigionia 
(l'evasione dal campi di concentramento raccontata come uno sport). 

Nel cinema statale iugoslavo l'insistenza sulla guerrd di resistenza e di 
occupazione contro le forze germaniche di occupazione si può interpretare, 
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oggi, col senno del poi, come uno degli stmmenti propagandistici del regime 
socialista di Tito per rafforzare l'unione tra le varie componenti storiche, emi­
che, nazionali, religiose della Repubblica Federale di Iugoslavia. 

U discorSo vale anèhe per il cinema sovietico che coltivò intensamente ì1 
filone dei film suUa seconda guerra mondiale, non a caso soprannominata la 
Grdnde Guerra Paulonica: I'URSS era stata aggredita, la guerra e l'occupazio­
ne erano costate milioni di morti milltari e civili, la guerra era stata vinta. Si 
aggiunge il culto della personalllà, quella di Stalin, grande stratega dopo esse­
re st<HO grande rivoluzionario, grande statista, polltìco onnisciente e Piccolo 
Padre di turte le Russie. 

Abbiamo così indicato due ragioni all'origine del genere bellico: la ric­
dtezza di meni (i film di guerra costano) e la propaganda. Per ìl dn.ema o.or­
damericano c'è una terza ragione, più intrinseca: cinema e armi da fuoco 
sono r~tti l'uno per l'altro. Non meraviglia che siano due ossessioni gemelle, 
parallelè e complementari nella cultura americana del Novecento, entrambe 
con un sonofondo mltico. 

In entrambi !':apparato è meccanico, chimico, ritmico. Condividono Il les­
sico: to sboot s ignifica, nello stesso tempo, sparare e girare (riprendere). 
Anche il magazine hanno in comune il caricalore. C'è in enLrambi la medesi­
ma nozione dello sguardo: mirare e sparare oppure fllmare. C'è anche una 
coincidenza di cronologia storica: alla fine dell'OttocentO la messa a punto 
della prima mitrag.liatrice (Maxi.m), momata su un treppiede come la çinepre­
sa, coincide con ~'invenzione del cinematografo. Il cinema hollywoodiano è 
fondamentalmente un cinema di azione, basato sutl'impulso dei rapporti di 
causa ed effetto (se faccio questo, succede quello). Anche l'arma da fuoco 
funziona allo stesso modo: sanguina o cade perché gli ho sparato. 

U cinema it:aliano deJ dopoguerra non .ba coltivato il genere bellico. Per 
forza : era una cinematograf~ povera, il paese usciva da una guerra perduta. 
Eppure U ftlm che simbollcamente lo inaugura è Roma cftlà aperta di 
RosseUlni che svela il volto di Roma sono l'occupazione tedesca, quello dì 
un'Italia umiliata e tragica, ma anche pronta alla ribellione e carica di speran­
ze. E il regista che l'a~eva direuo era reduce da una Lrilogìa sulla guerra: La 
nave biar~ca (1941), Un Pilota ritorna (1942), L'tlOmo della croce 0943). 
Dopo Roma clllà aperta, acclamato e premiato In mezzo mondo, Rossellini 
dì.resse altre due opere straOrdinarie: Pafsà 0946), sei episodi di guerra e d i 
resistenza, e Germania anno ztJro (1947) sulle conseguenze della guerra con 
le sue rovine materiali e le deformate coscienze morali. 

In un volume, pubblicato a Genova nel 1995 a cura dell'lstituoo Storico 
della Resistenza in Liguria - la Resistenza P~el cinema italitmo - si fa l'elenco 
dei ftlm itallanl •resJstenziali" prodotti l.n cinquant'anni. Sono cenroono di cui 
trentuno realizzati nel quadriennio 1960-63 quando l'industria italiana era fon e, 
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la più forte d'Europa, ed esportava in mezzo mondo. l"aggettìvo "resistenzlale" 
dev'essere inteso in senso lato: non pochi sono nlm ambientaLI negli anni d i 
guerra e dell'occupazione- come Annf dijftctlf(1948) di Zampa- e qualcuno­
come /1 bandi/o (1946) dJ J..airuada nell'immediato dopoguerra con un reduce 
(Amedeo Naz.zari) reduce dalla prigioni:. In Germania che d iventa un fuorilegge. 

Negli anni trenta Il regime fasciSta non aveva ovviamente trascurato i film 
sulle For-te Anrulte, con particolare riguardo per l'Aeronautica, pupilla di 
Mussoilni e di ltaio Balbo, rrla la Marina non era stata trascurata. Fa macchia 
Uomini sul fo,Jdo (1941) di Francesco De Robertis che fìlm di guerrn non è, 
considerato a ragione uno dei predeces:;ori del neorealismo per la sobrietà 
del suo approccio semidocumentaristico e la rinuncia alla retoric;l milltarista . 

Tra le fo17.e di terra furono privilegiati gli alpini: Le $Carpe al sole(1935). l 
tffla1nto della Se.tllma 0943). Que/11 della montag11a (1943). 

Anche dopo il ' 45. per l'eSlltleu.:l dopo il '48, si fanno tìlm sulla prima 
guerra mondiale: Fmte/11 d '/talfa (1952) di Fausto Saraceni rievoca Nazurio 
Sauro; La leggenda del Piave (1952) di Riccardo Preda è un melodramma 
dove feUonia e eroismo sono appaiati nello stesso personaggio, il come 
Dolfln, che pril113 si arricchisce con loschi traffici c: poi è spinto dal patriotti· 
smo della moglie a diventare eroe; Bella non p iangere 0955) di David 
Carbonari e Duilio Colenl racconta le imprese di Enrico Toti. 

Ln l cinque dell'Adamello (1954) di Pino Mercanti si ritrovano le salme dJ 
cinque audaci alpini, inume, In un ghiaccialo dell'Adamello. Della spedizione 
f:1 p:~rte un giomnlista, figlio di uno del cinque e socialisra come Il padre, che 
cinicamente irrlde al sacrificio del caduti, susclwndo una vivace reazione. 

[n Ul PaJtuglla dell'Amba Alagi (19;3) di Flavio Calzavara con Luciano 
Tajoli protagonw sono ìnselitl spezzonl filmati, provenienti dall'archivio del 
BlillSh War Office, che documentano la resa delle truppe italiane con giJ onori 
militari e i funerali del loro comandante Amedeo di Savoia-AOSta. Il calmano del 
Pfor.e(1951) di Giorgio Bianchi è una storia di spionaggio sullo sfondo dJ quella 
disfatta di Caporeno che fn da cornice anche a un epìsodlo diretto cln Pietro 
Germi In Amori di mezzo secolo(!954). Sono rutti film mediocri o pessimi. 

Bisogna a.spettare il '59 per avere con l.a sra,de guerra d i Mario 
MoniceUi un lllm memorabile, un affresco di complessa, cordiale, furbesca 
corali~ In cui si arriva a lla storia, a un grande tema narrntlvo, au.raverso la 
scorciatoia di un picaresco umorismo e di un grottesco caricaturale, affidati 
alla bravura estrosa di Gassman e Sordi. Almeno in due momenti - la fucila· 
zione dJ una spia austriaCI durante la sosta di una colonna italiana e la mone 
di Romolo Valli - quello di Monicelll è un grande film. 

Povera sono ogni aspeuo è pure la produzione cinematografica sulla 
seconda guerrn mondiale, specialmente nel periodo che abbiamo preso in 
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considerazione: tra gli anni quaranta e la fine dei cinquanta. Un generico 
pacifismo permea la t.rilogia bellica del pescarese Duilio Colettl (1908), soste­
nuta da un efficace artigianato reglstlco. l sette de/J'Orsa Ma81Jiore (1952) è 
ispirato alle imprese di Luigi Durand de la Penne, medaglia d'oro, e dei suoi 
sommozzatori che, a bordo dei "maiaH" (siluri pilotabili), minano tre navi 
nemiche a Gibilterra e affondano una corazzata britannica nella baia di 
Alessandria. L'episodio è raccontato, dall'altra parte, nel britannico L 'affonda­
mento della Vallanl (1962). 

La g rande speranza (1954) narra di un sommergibile italiano che 
nell'Atlantico silura prima un piroscafo inglese, salvando tre militari naufraghi, 
tra cul un'ausiliaria, e po.i un'altra nave, raccogliendo ventiquattro superstiti. Il 
titolo allude alla speranza di far rinascere i sentimenti di fratellanza e di uma­
nità contro le barriere dell'ocUo. li nobile messaggio non manca di ambiguità: 
gli uomini non devono fare la guerra o devono farla senza odio? 

Divisione Folgore 0954), infine, rievoca le .gesta della Divisione 
Paracadutisti che nell'estare 1942 fu inviata sul fronte dell'Africa settentrionale 
e che, sfondato lo schieramento italo-tedesco, soste.nne una valorosa resisten­
za ìn un'impari lotta. 

Si è già accennato al comandant.e Francesco De Robertis 0902-59). capo 
del servizlo cinematografico del ministero della Marina, che dopo UOmini sr.1l 
fondo (1941), supervisionò il lavoro dell'esordiente RosseUini ìn La nave bian­
ca (1941), diresse Alfa T aut (1942), rutti prodotti daJio stesso servizio della 
Marina con la Scalera Pilm. Nel 1943 fece Marinai senza stelle e Uomini e 
cielo, interroni per ragioni belliche e distribuiti nel 1949. Dopo la guerra 
diresse Fantasmi del mare (1948), Ct,lrfca eroica (1952), Mizar 0954), l 
ragazzi della Marina 0958) senza pìò ritrovare la vena del suo primo lìlm. 

Quali le ragioni di questa diffusa mediocrità? Sono rutti basati sul medesi· 
mo schema: una celebrazione più o meno esplicita della guerra per il tramite 
deU'esaJt:azione degli atti di valore dei singoli o di reparti. Non si può dimen­
ticare che nel secondo conflitto mondiale l'ìntervento dell'ltal.ia fu quello di 
una guerra di aggressione e di conquista al ftanco di a1tre nazioni (Germania, 
Giappone), a.ltrettanto aggressive. E fu una guerra perduta. 

C'è una precisa ideologia all'origine di questi ftlm, fondata sul principio 
che nella storia degli uomini la guerra è fatale: le guerre ci sono sempre stare 
e sempre ci saranno. Se si apre un llbro di stona - di Roma antica o del 
Novecento -si vede che in buona pane è una storia di guerre. 

Questo principio ha tre corollari che impongono ai cittadini Il sacrificio 
deUa vit:a e l'esa.ltazione delle virtù eroiche: 

1) la patria, la comunilll che raccoglie tuttl i cluadini lnt.omo alle tradizioni 
e alla cultura del luogo dove siamo flati: è la bandiera che dev'essere 
difesa; 

2) la religiosltà della guerra, consacrata daJ sacrificio dei caduti, esige un 
ìncondizionato rispetto perché la morte ha reso inviolabili le loro a:zioni; 
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3) la necessità dJ una formazione e di una rutela delle tradizioni mUlrari. l 
caraneri dell'lstiruzione miUtare sono la disciplina e la gerarchia. La 

prima si ese.rdta an.raverso la secon<b la quale, a sua volta, presuppo­
ne l'infallibilità. Disciplina e genuchia non si conciliano con l'esercizio 
del dubbio, della libera discussione, della aitica, della razionalità.. 

A questa ideologia si oppone quella che nella rappresenta.zione della 
guerra privUegìa ìl versante doloroso, luttuoso, amaro a scapito di quello glo· 
rioso, avvenruroso, eroico. ~ l'ideologia secondo la quale •diffamare b guerra 
~ un dovere", come plù dJ un secolo fa scriveva Guy de Maupassant. Se vole­
te, si potrebbe citare uo esempio ancor phl alto, Euripide che in Le trolane fa 
dire a un personaggio: "Come siamo ciechl ool, distruttori di citU". 

•n coraggio è una vintl da sottotenenti" dice un aforisma cinico, proba­
bllmenle nato durante o dopo la guerra 1914-18. Sul dizionario dei sinonimi 
del Tommaseo si legge che •valore, stando nei termini militari, è plll di bravu­
ra e dJ coraggio, perché comprende In sé tutto quello che .la bravura ha di 
bene, e alle qualiti del coraggio aggiunge l'ane e la scienza, o almeno 
l'accorgimento e la previdenza·. E conclude: .Sì può avere bravura e coraggio, 
senza valore; l'hanno gli assassini e gll sgherri. Nei valore è, o dovrebbe esse· 
re, compresa la nobiltà e la pureu.a del fine-. 

Ci permettiamo un'altra definizione di congglo: la sua prima rorma è 
l'affrontamento del reale, cioè è sc.reuamente legato con U senso della re;~hA 
o, come dicevano glì Scolastici, con una conoscenza direttiva della realtà, con 
la sua accettazione aruva. 

Secondo la dottrina cristiana, sono quattro le vinù cardinali: giustizia, 
prudenza, temperanza e fortezza. Ponezza è, In italiano, Il sinonimo cristiano 
di valore, coraggio; ed è seguace e compagna della prudenza. Altrimenti 
avrebbe ragione il rivoluzionario Marat che dice: ·Fegaro e cervello non stan· 
no bene insieme, nemmeno nel frino misto-. 

Tra le quattro vinù cardioaU la fonev.a è la più disponibile alle falslfka· 
zlonì e ai travestimenti. 01i, infatti, non ammira i coraggiosi? Chi, non sogna. 
almeno UtUl volta neUa vita, di diventare eroe? Perdò il coraggio viene fadJ­
mente confuso con l'esibizione della forza f"ISica, l'ultima serva della verllil. Il 
violento oionfo della forza fisica ha quasi sempre lo sé poco di valoroso, ma è 
constatabile, misu.rablle, lndlscuUbUe, visibile. Ha un'evidenza vtstua che assai 
si p resta alla sua esalllll.lone attraverso l'lmma&ine filmica. Disse! una \lélta un 
francese - Napoleone Bonapane, se non sbaglio - che il suono dei tamburo 
impedisce di pensare; ecco perché è il tipico strumento deUe bande miUtari. 

D rischio che il vero coraggio si assume è umano e valido In rorza della 
per.>Ona o verllà cul si offre. U maJ1ire lo fa la causa, non la pena. Perciò è scor· 
retto equiparare, se non su un piano dJ generica pielà, i caduti di parte f:~sclsta 
e quelli di pane antifascista In quella che fu, tra la nne del '43 e l'aprile del '45, 
una guerra civile. 
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L'eroe è ragionevole o non è coraggioso. È prudente, nel vero senso della 
parola, o non è forte. U coraggio che non è al servizio del prossimo, della 
giustizia e della libenà è falso, pericoloso e suumemo di iniquità. Per un cri­
stiano la fede che rende coraggioso l'uomo giusto non ba nulla da spartire 
con le lugubri e sa.crileghe fanfaronate del "morir matando" o dì quel grido 
blasfemo di "Viva la muerte" che fu l'appannaggio dei franchisti sedicemi cat­
tolici durante un'altra guerra civile, quella dì Spagna. Alla st~ ideologia 
appartengono quei teschi sulle mostri.ne delle SS gennaniche e di alcuni repar­
ti della Repubblica Sociale Italiana. Il Vangelo stesso racconta che i t.agliatori 
d 'orecchi finiscono spesso nel cortile delle negazioni e delle abiure. 

Sembrano remoti i tempi in cui Filippo Marlnen.i proclamava che la guer­
ra è l'igiene del mondo o quando Paolo Monelli poteva intitolare un suo 
libro, non indegno ma provlndale, La &uerm è bella, ma scomoda. Alla fine 
di un secolo dove ha imperversato il tempo sporco della Storia più che in 
passato, o almeno così ci sembra, se ne sono accorti anche a Hollywood, la 
piìl grande fabbri<:a di sogni mal esistita. Lo rivelano film come Salwte Il sol­
dato Ryan e La sottl'le linea rossa. 



PARTE II 

LA RIPRESA POLITICA 





L'AMMISSIONE DELL'ITALIA All'ONU 

PIETRO PASIOB!!l.IJ 

l'ammissione dell"ltalia neii'Organiuazione delle Nazioni Unirt: e un 
rema minore della politica estera italian:~ del secondo dopoguerra ma non 
per quesro meno degno d'nrtenzione, d;uo il rilievo ch'esso hil avuto per 
alcuni anni. 

la storiografìa l'ha in generale tr.Lscurato: ne pari:! Giuseppe Vedovato 
in un suo articolo Cl) e c'è un breve .saggio di Fulvio D' Amoja ( l ) che riel.abo-
1"3 criticamente due articoli di Mario Toscano O>, da questi rifusi poi nell'intro­
duzione ali'Annua.rio lspi per il 1955 <4). Ma non se ne occupano né Sergio 
Romano, n~ Roberto Gaja nel loro recenti volumi CSJ e nello stesso Manuale 
della politica estera italiana cur31o da Luigi Yinorio Permris se ne tratta assai 
succinta.meme <6>. Quanto agli scritti del protagonisti, ohre nlle pagtne di 
Toscano ce ne sono poche a.ltre nelle memorie di Egidio Ortona m. Ricca è 
invece la documentaz.lone pubblicata. Si troVOJ materiale lmeressnnte In una 
diecina di volumi dei documenti americani del periodo 1945-1955 <&>. E se ne 
trova anche nei volumi della serie decima dei documenti italiani che si riferi­
scono agli atmi 1943-1946 (9) perché, se si vuole sviluppare coerentemente 
l'argomento e cogliere il signifìcaro ch'esso ha avuto nel tempo, occorre risali­
re all'o rigine del binomio lralia-Nazioni Unite, cioè al momento in t'Ui es:lste­
vano le Nazioni Unite ma non ancora l'Organizzazione. È una storia che si 
sviluppa in quauro fasi e d1e ha appunto inizio con la vicenda dell':.umlsllzio 
del 1943. 

infatti, il binomio Italia-Nazioni Unite nasce nel momento in cui, desti­
tuito Mussolini, iJ Re e Badoglio decisero d i cercare una via d 'uscita alla 
sconfitta tentando di far cambiare fronte al paese. "Egli era venuto", scrive il 
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generale Smùh nel verbale dell'incontro con Castellano a Lisbona ii 19 ago­
sto 1943. '"a discutere la queslionc del come l'llalia poteva unirsi alle Nazioni 
Unne contro la Germania" CIO)_ La risposta degli Alleari fu che l'l13lia doveva 
anziwuo SOttoscrivere l'armistizio milil3re; quando poi av~~se cominciato la 
lona contro i tedeschi, si sarebbero determinate le condizioni per un diver.;o 
rnppono con le Nazioni Unite. Ho esposto dettagliatamente in ah:rn occasio­
ne O l> quest'aspetto meno conosciuto della storia dell'armistizio e pertanto 
non mi dilungo ad illustrnrlo. Basta qui ricordare che, soddisfatta la condi­
zione dell'armistizio, Badoglio, nel primo inconrro che ebbe a Brindisi il 15 
seuembre con gli inviati del Comando alleato, l'inglese Macmillan e l'ameri­
cano Murphr, chiese ufficialmente •che l' Italia fosse considerdl3 paese allea­
to delle Nazioni Unite". La risposta questa volta fu la "cobelligeranza". una 
formula indefmita che doveva essere un surrogato dell'alleanza ma che fini 
per rivelarsi solo una parola priva di qualsiasi contenuto giuridico e politico. 
Ma il governo Badoglio continuò a perseguire l'obie ttivo dell' ingresso 
dell'Italia neUa coalizione delle Nazioni Unite come mez.zo per cancellare la 
c:l)ndizione di p3ese sconfitto. Dopo aver chiesto inutilmente di sortoscrivere 
13 C:ln3 Atlantica il 17 dicembre 1943 (12), tre volte Badoglio reiterò la richie­
Sia d'alleanza: la prima, rivolgendosi :1 Rooseveh mtraverso i servizi segreti il 
27 gennaio 1944 <Bl, e, avendogli il presidente americano risposto che sareb­
he stato possibile conside rnrla dopo che il Governo italiano avesse incluso le 
fone politiche antifnsdste 0 4l, la reiterò Il 3 aprile 1944 annunciandogli la 
costitu7.ione dd suo ultimo mlni~tero, quello che comprendeva glì esponenti 
ddlc principali forze politiche Italiane 0 5>. Infine, ritentò il canale dei servtzj 
segreti con la missione del prof. Pazzi al quale affidò In sua te rza lettern a 
Roosevelt del 24 aprile 1944(16>. 

Né è da pensare che l' idea dell'alleanza dell'Italia con la coalizio ne delle 
Nazioni Unite fosse peculia re del duo Re-Badoglio, pe rché, aiJ.ontanaro 
Vittorio Emanuele m con la luogotenenza del figlio e cosriruitosi un governo 
più rappresentativo de.lle forze antifasciste presieduto da Bonomi, questi 
rivolse analoga richiesta al governo americano il 2 luglio '44 <m, e poiché 
nella risposta pervenuta il 4 settembre si e ludeva l'argomento ma si parlava 
della possibilità di emendamenti al testo di resa del 29 settembre '43 ( IIU, si 
colse subito questo spunto per proporre un accordo sostitutivo dl esso che, 
all 'art. 1, facendo stato dell'ades ione dell' Italia alla dichiarazione delle 
Nazioni Unite del 1° gennaio 1942, ossia al documento istltutivo della coali­
zione ctelle Nazioni Unite, implicasse il rlconosdmento dell' Italia come allea­
ta 09>. Poiché le cooversaz.ioni su questo tema si prolungavano in modo 
inconcludente, e dalla coalizione si stava onnal passando a cosrìtuì re l'orga­
nizzazione delle Nazìoru Unite, sl pensò di avanzare la richiesta cti potervl 
panedpare. Gli Stati Uniti, sondati in via preliminare, risposero d 'aver gi~ 
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sollevato U problema nella Conferenza di Yalta ma con esito negativo per 
l'opposizìone inglese e per la replica dei sovietici ch.e se ìl titolo per l'anunìs· 
sione dell'ltalla era la cobelligeranza, tale titolo avevano anche l'Ungheria, la 
Romania e la Bulgaria (20>. 

Si cercò allora di esservi ammessi almeno come osservatori facendo 
valere la specialità del caso italiano ossi.a la cobelligeranza più antica, il mag­
giore apporto alla causa comune, lo starus diplomatico dei rappresentanti ita­
liani a Mosca e a Washington, l'essere l'Italia il paese più grande nella cate· 
goria dei cobelligeranti <21>. La risposta del Dipartimemo di Stato fu che lo 
Stanuo della costiruenda organizzazione non prevedeva osservatori czz>. Tanto si 
credeva e si puntava su tale specialità che il 26 aprile 1945, aprendosi i lavori 
della Conferenza di San Francisco, il governo italiano fece inviare a tutte le 
delegazìoni presenti una sua dichiarazione nella quale esprimeva "il profondo 
senso di delusione per l'esclusione dell'Italia democratica" dalla Conferenza e 
rivendicava i1 diritto di parteviparvi C23>. 

Ma per ottenere il sospirato starus di aUeato si perseguì anche un'altra via: 
La dicblarazlone di guerra al Giappone, nella prospetciva che essa potesse avere 
un risultato migliore di quella fatta alla Cennania nell'Ottobre 1943 <24>. E in 
effetti un sottosegretario americano predispose una dichiarazione per la 
Conferenza di Potsdam nella quale sì diceva che "il Governo [degli Stati Uniti] 
è convinto d'essere venuto il rempo di riconoscere la nuova Italia democratica 
- alleata con le Nazioni Unite nella guerra contro la Gennanla e ora nella 
guerra contro il Giappone - quale membro della famiglia delle nazloni" e che 
pertanto intendeva sostenere l'ammissione dell'lralia nell'Organizzazione della 
sicurezza mondiale <25>. E fu lo stesso Truman ad avanzare la proposra a 
Churchill e Stalin ne lla prima seduta della conferenza <26J_ L'argomento fu 
discusso a più riprese: gli altri due Grandi non si mostrarono contrari, ma 
Churchill pose la condizione che l'ammissione avvenisse dopo la conclusio­
ne del trattato dJ pace, e Stalln che essa fosse contemporanea a quella degli 
altri "cobelligeranti" <27>. L'accordo fra i tre Grandi fu quindi raggiunto suJJa 
formula del nono punto del protocollo finale sui lavori della conferenza che 
diceva: "La conclusione di un trattato dì pace con un governo italiano rico­
nosciuto e democratico renderà possibile ai tre Governi di soddisfare il loro 
desiderio di appoggiare una domanda dell' Italia per l'appartene.nza a lle 
Nazioni Unlte" (28) , Uguale impegno i tre Grandi prendevano nel riguardi di 
Bulgaria, Finlandia, Ungheda e Romania sia pure con parole meno enfatiche. 
L'unico riconoscimento della specialità del caso italiano si aveva nell'afferma­
zione che Il trartaro di pace dell'Italia sarebbe Stato il primo era l compir! 
immediati che il neo istituire Consiglio dei ministri degli Esteri avrebbe 
dovuro svolgere. Tale riconoscimento apparve assai importante al Governo 
italiano poiché de.l protocollo di Potsdam gli fu comunlcata ufficialmente 
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solo la pJrte relativa a.ll1talia (29) e non run0 il testo del punto nono sicché 
non s'ebbe a n.oma la precisa cognizione che l'ingresso all'ONU, dopo il trat­
tato di pace, sarebbe avvenuto insieme agli altri satelliti della Germania. 

La formula di Potsdam fu trasferita nel preambolo del trattato di pace 
dove si diceva che il trattato stesso avrebbe messo in grado le potenze allea­
te di appoggiare la domanda dell'Italia di entrare a far parte dell'Organizza­
zione delle Nazioni Unite <30>. Ancor prima della sua firma, gli Stati Uniti son­
darono gli inglesi e i sovietici per sapere se erano favorevoli a proporre 
subito l'ammissione dell'Italia <.m. Bevin rispose che non era il caso di farlo 
prima che il trattato fosse fmnaro e Gromyko si dichiarò pronto a superare il 
disposto del prorocollo di Potsdam per rutti i paesi comemplati (32>. 

In conclusione, al termine dJ questa prima fase, il risultato onenuro era 
assai modesto: una promessa da parte dei Grandi di appoggiare l'ingresso 
dell'Italia nell'Organizzazione delle Nazioni Unite, sottoposto alla condizione 
politicll che fosse contemporaneo a quello degU altri ex satelliti dpiJ" 
Gennanin e a quella temporale dell'avvenuta acceuazione italiana del trattato 
di pace. Non aveva invece Lrovato accoglienza il tentativo dell'Italia di dive­
nire alleata delle Nazioni Unite in guerra, disegnato come mezzo per cancel­
lare la sconfitta militare, né il successivo e più an.icolalO progeuo di cercare 
d'evirare che la nuova Italia democratica avesse dovuto pagare per le colpe 
del fascismo. Per i vincitori questa tesi era inaccettabile: l'Italia era una, e, se 
era divenuta democratica, dopo aver sottoscritto il trattato di pace, e quindi 
aver scontato rulli i turbament:i dell'ordine internazionale di cui si era resa 
m:ponsllbile, avrebbe potuto essere rìammessa a pieno titolo nella comunità 
degli Stati. Quest'idea, l'ha già rilevato il Di Nolfo <33>, stentò molto ad essere 
compresa nel mondo politico italiano e si può anzi dire che finì nel tempo 
con l'essere subìra più che realmente accettata. Rimase tuttavia ferma la con­
vinzione che alle Nazioni Unite fosse almeno legato il superamenro della 
soonfiua sul piano inremazionale, se esse non erano servite a cancellarla ed 
evìt.ame le conseguenze. 

Souoscrino il trattato dJ pace, il Govemo italiano ritenne che fosse finaJ· 
mente venuto il momento dell'ingresso nell'Organ izzazione delle Nazioni 
Unite. Il 19- ma~;, . . :>47 fu presentata la domanda ufficiale d'ammissione, 
senza attendere il completo superamento della condizione britannica con 
l'entrata in . vigore del trattato. Sì pensava ovviamente che al momento del 
suo esame da parte del Consiglio di Sicurezza la condizione si sarebbe già 
verificata. Quanto invece alla condizione politica posta dai sovietici non se 
ne renne adeguato como, o per scarsa informazione sulle reali intenzioni di 
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Mosca e di Washington intorno al problema della contempo~;~neità nell'am­
missione dei paesi firmatari dei uattall di pace, o per la convinzione che la 
posizione dell'Italia fosse sostanzialmente diversa da quella di finlandia, 
Ungheria, Romania e Bulgaria in virtù della specialità del caso italiano in cui si 
continuava a credere. Una preventiva consultazione con il Governo americano 
non aiutò a chiarire le idee poiché gli Stati Uniti si limitarono a dichiarare che 
avrebbero dato U loro pieno appoggio alla domanda italiana <34l. Certo è che 
nel coJSO del dibattito alla Cosliruente per la ratifica del trattato di pace a fine 
luglio, Sforza sostenne con calore, tra gli argomenti a favore, che con tale ano 
l'ltalìa avrebbe acquisito Il titolo migliore per il riconoscimento del suo buon 
dirino ad entrare nell'Organizzazione int~a7jonale<35>, 

A cercare ora risolutamente l'ingresso nelle Nazioni Unite, oltre la con· 
vinzione che questo fosse da parte dei quattro Grandi il rispetto di un impe­
gno preso, c'erano altre due ragioni fondamentali: l'affrancamento dallo status 
di paese vinto e quindi il suo pieno reinserimento nella comunità intemazio­
llJlle, e la sper.mza che neii'ONU si potesse operare a favore de.lla "politica 
della revisione" del trattato che era stata enunciata da Nenni nt!ll'ottobre del 
1946 all'ano del suo iosediamenro al ministero degli Esteri. Fin dalla presema­
zione della domanda, infatti, s'era avviata una consultazione, spinta assai a 
fondo con l paesi amici dell'America Latina, intorno all'appllcabìlitil ed 
all'interpretazione degli articoli 53 e 107 déllo Statuto che prevedevano discri· 
minazioni a danno degli stati ex nemici nella seconda guerra mondiale, allo 
scopo di chiarire che rali articoli non avrebbero potuto trovare applicazione 
nei riguardi dell'Italia. Quanto alla seconda ragione, sì stimolò un'iniziativa, 
sempre larino-americana, per poter porre in discussione nell'Assemblea 
Generale proposre di revisione del tra.n.ato di pace, immaginando che anche 
nella carta dell'ONU ci fosse una clausola analoga all'articolo 18 dello Statuto 
della Società delle Nazioni <36>. Solo nel dicembre 1947 si constatò che tale 
clausola non esisteva: I'ONU tuttavia avrebbe potuto fare qualcosa in materia 
di revisione, essendo di competenza dell'Assemblea, un anno dopo l'entrata 
in vigore del trattato eli pace, il formulare proposte circa la sorte definiriva 
delle colonie, che i Grandi s'impegnavano a far proprie. 

Quando dalla discussione preliminare in Consiglio di Sicurezza apparve 
evidente che le posizioni sovietica e americana sui paesi ex nemici erano 
inconciliabili, sostenendo gli Stati Uniti che Ungheria, Romania e Bulgaria 
non avevano, per la narura dei loro governi, i requisiti necessari per 
l'ammissione aii'ONU, il Governo italiano effettuò un debole tentativo di 
indurre gli Stati Uniti ad accettare una "blanket admission", ossia l'ammissione 
di tutti i paesi che ne avevano farro domanda <37>, Ma di fronte alla decisa replì­
t<J americana, non si insisterre oltre ~"'J quest'argomento anche se si continuò a 
sottolineare l'importanza della questione C38>. Il veto sovietico giunse quindJ 
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punruale il 1° ottobre a bloccare la considerazjone favorevole espressa 
daii'Ao;semblea Generale. E la questione fu chiusa per la sessione del 1947. 

La scoperta che l'ONU non era competente a rivedere il trattato di pace, 
1:! partecipazione su piede di parità al grande negoziato europeo derivante 
dall'offerta del segretario d i Stato Marshall e ancor più il seguente invio di 
Bevin alla "nuova" Italia di es.o;ere un giorno parte dell'Unione Occidentale, la 
spaccatura tra Est e Ovest consumatasi anche uffìcia1meme nella seconda 
mer:l del 1947, la prospettiva del grande confronto elettorale fiSS<IIO per il 18 
aprile 1948, allontanarono l'attenzione del Governo dal problema cteli'ONU. 
Se fosse dipeso daU'Italia non se ne sarebbe parlaro per vario tempo. E inve­
ce anche nel 1948 tornò alla ribalta. A ponarcelo furono gli Stati Uniti. Nella 
imminenza delle elezioni, al Dipanimento di Stato venne l'idea che , oltre 
all'iniziativa per li Territorio Libero di Trieste (che doveva portare alla d ichia­
mzione tripartìta del 20 marzo), avrebbe potuto giovare ad un esito fllo-occi­
demale della consultazione anche la riproposizione da pane an.glo-franco­
americana deJI'ammlssione deli'Iralia all'ONU nella sessione straordinaria che 
si sarebbe tenuta in primavera per la questione palestlnese (39>. Non che gli 
Statì Uniti fossero ora disposti ad accertare la tesi sovietica dell'ingresso in 
blocco degli ex nemjci: s'aspettavano un nuovo veto sovietico ma proprio 
questo veto ritenevano che fosse spendibile elettoralmente. Consultati l fran­
cesi e gli inglesi, soprattuno questi ultimi fecero molte obiezioni non ritenendo 
che i sovìerid si sarebbero fatti giocare tanto facìlmente, considerata qual'era 
la delicata posizione degli Stati Uniti in proposito (40)_ Infine fu sondato anche 
il Governo italiano <4n. Sforza non mostrò molto entusiasmo per l'iniziativa 
dicendo che l'appartenenza ali'ONU non era più per l'opinione pubblic-J italiana 
un requisito essenziale per il miglioramento della posizione internazionale del 
paese: pertanto una seconda mossa, dopo quella per Trieste, non gli appariva 
necessaria <42>. Poi precisò che una spinta per l'ingresso ali'ONU sarebbe stata 
ovviamente gradita, ma sarebbe stato opportuno disran7.iar!a nel tempo <43). Gli 
Stati Uniti comunque procedettero, tirandosi dietro Francia e Gran Bretagna 
l44>. Il problema fu rlsollevato in Consiglio di Sicurezza il 10 aprile, il delegato 
;tmericano lesse la sua dichiarazione, venne il previsto veto sovietico e li 
risultato del riesame delle domande giacenti si concluse con un voto a favore 
dell'ingresso della Blnnania! Dato anche il breve intervallo di tempo l'argo­
mento non entrò nel dibarrito elettorale. 

La questione si trascinò ancora nei due anni seguenti senza che vi fosse­
ro pressioni da parre italiana. Nel 1949, il 13 settembre, si ebbe un ulteriore 
veto sovietico C45l e nel 1950 l'Italia suggerl di approfittare dell'assenza del 
delegato sovietico per riproporre un nuovo esame della domanda italiana ma 
gli Stati Uniti rifiutarono di farlo <4~. Rimaneva un interesse per l'ammissione 
aii'ONU, ma si t.rattava ormai d i un Interesse generico, non più motivato dalle 
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ragioni spe.cifiche esistenti nel 1947. La situazione inte.mazionale dell'Italia ern 
ormai profondamente mutata per effetto delle due scelte compiute dal 
Governo nel 1949: quella europea che aveva portato l'Italia <1 partecipare alla 
costituzione del Consiglio d'Europa il ) maggio e, ancor più importante, quel­
la adantica, che il 4 aprile aveva inserito l'Italia nel Parto nordaùantico, come 
alleata di dieci paesi della vecchia coalizione bellica delle Nazioni Unire. 
Questi nuovi legami per di più sarebbero stati più utili deii'ONU per la solu­
zione del problema coloniale e, si sperava, anche per la questione di Trieste. 
Questo era almeno l'intimo pensiero di Sforza e forse anche, per un ceno 
tempo, di De Gasperi. Almeno non si conoscono dissensi in proposito né ini­
ziative che riguardassero l'ammissione all'ONU . 

. . . 
Alla questione tuttavia De Gasperi continuò a pensare: dalla documenta­

zione esistente appare chJaro che egli teneva in particolare all'aspeito morale 
della riabilitazione dell'Italia, che sarebbe stata sancita dall:l panecip;~zione al 
grande consesso internazionale dei vincitori. Si può anzi dire che egli consi­
derava la questione come un credito suo personale che gli doveva essere 
.saldato dai vincitori, onorando l' impegno di appoggiare l'llalia nell'ingresso 
aii'ONU fissato nel preambolo del trattato di pace: quasi un compenso da 
ricevere per quella firma tanto sofferta. Di qui nacque la tera fase del pro­
blema, aperta formalmente da una lettera inviata da Sfor1.a a Schuman il 5 
febbraio 1951, poco prima dell'incontro italo-francese dl Santa Margherita dal 
quale doveva prendere vira il negoziato per la Comunltil europea di difesa. 
Sforza scriveva: ·Mi sembra che si dovrebbe affermare, in manier-J assai più 
solenne che per il passato, che gli Alleati si impegnano a fare tuui gli sforzi 
necessari affincl1é l'Italia non sia più prival.a per molto tempo del suo diritm di 
assidersi alla suprema organizzazione, dalla quale fm qui è stal.a esclusa pro­
prio in violazione della lettera e dello spirito dello stesso trattato di pace- H?l. 
La lettera, inviata anche a Bevin ed Acheson, ricordava poi che il Governo 
veniva ora accusato d'aver ingannato il paese nel dibattito sulla ratifica del 
trattato di pace. 

Sforza lasciò nel luglio il ministero degli Esteri che fu riassunto personal­
mente da De Gasperi, <?ome al tempo della preparazione della pace. L'occa­
sione per affrontare compiutamente l'argomento fu offerta dalla visita negli 
Stati Uniti che De Gasperi fece nel settembre. La base della dis<.:ussione era 
cosrituira da un lungo memorandum <·•8>, nel quale, dal riesame di tutte le 
dichiarazioni fatte nei precedenti dibattiti, si traevano due conclusioni: la 
prima, che il vero sovietico era illegittimo perché l'U.R.S.S. aveva sempre 
riconosciuto che l'Italia aveva le qualificazioni necessarie per essere ammes­
sa all'ONU; la _seconda. che la posizione dell'Italia ern differente da quella 
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degli altri ex nemid, perché questi non avevano ricevuto un analogo concor­
de riconoscimento. Da esse nasceva la proposta di aggirare il veto sovierico 
portando in Assemblea Generale una risoluzione nella quale, appoggiandosi 
al parere consultivo della Corte Internazionale di Giustizia deli'Aja del 3 
marzo 1950 da cui le ricordate conclusioni traevano fondamento, si dichiara­
va l'accoglimemo della domanda ita liana. Tale risoluzione, se votata 
dall'Assemblea a maggioranza di due terzi, avrebbe prodouo l'eiTeno di sup­
plire all'inazione del Consiglio di Sicurezza, in base all'altra risoluzione nota 
come "United action for peace", votata l'anno precedente. 

l giuristi italiani avevano lavorato molto per offrire aJ Governo uno stru­
mento almeno in apparenza adeguato a raggiungere lo scopo dell'ammissio­
ne senza che né l'Unione Sovietica rinunci~sse alla sua resi né gli Star! Oniri 
alla loro. Ma nelle discussioni al Dipartimento di Stato, Acheson non si 
mostrò convinto della bontà dell'idea: propendeva piuttosto per utilizzare, in 
un nuovo esame in Consiglio di Sicurezza, l'argomento che il caso dell'Italia era 
del tutto speciale avendole le Naz.ioni Unite conferito l'amministrazione ftduda­
ria della Somalia <49>. La discussione continuò per via diplomatica. De Gasperi 
insiste tte nella sua proposta con una lettera personale ad Acheson csm e questi 
gli fece rispondere laconiccLmente che gli Stati Uniti si sarebbero adoperati a 
favore de.ll'Italia ma "agendo all'Interno della Carta" <51> e al rappresentante 
alle Nazioni Unite predsò che "il Governo degli Stati Uniti non appogger.ì 
nessun compromesso (dea/) comportante l'ammissione dei satelliti in cambio 
di quella dell'Italia e cercher.l di scoraggi:! re qualsiasi sfono diretto ad octene­
re l'ammissione dell' Italia con mez.zi non previsti dalla Carta" <52>. 

Nel 1952 il Governo i.taliano tornò poi a ribadire l'importanza dell'ammissio­
ne all'ONU in vista delle prossime scadenze eleuorali perché om1ai la questione 
era argomento di polemica sottolineando l'opposizione che Il mancato ingresso 
era <.-onseguenza, non tanto del noto veto sovietico, quanto piuttosto di un sostan­
ziale vero americano <53>. Gli St:Lt.i Uniti pensarono allora a fanne intermedie di 
partedpazione quali un'''interim partnership" o un'"assodate membership", ma 
l'Italia fece sapere dJ essere interessata solo ad una "l'ull membershìp", consideran­
do ogni altra soluzione "umiliante" e contr.11ia :~gli impegni riSultanti dal tr<~ttato di 
pace (54). lnfme, l'osservatore presso le Nnioni Unite, Guidoni, informò ufficial­
mente il Dipartimento di Stato che "il Governo italiano non intendeva per il 
momento sollecitare ulteriori passi per ottenere l'ammissione dell'Italia alle 
Nazioni Unite" <55>, Era il 9 aprile 1953. Due mesi dopo le elezioni avrebbero 
posto termine al lungo periodo dei governi presieduti da De Gasperi. Tra gli 
altri crucci gU rimaneva anche quello di non essere riuscito a compiere per 
intero il suo proposito di far superare del tutto al paese la condizione di ex 
sconfitto attraverso la tanta sospirata ammissione alle Nazioni Unite . 

• • • 
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1..:1 quarta ed ultima fase s i aprì due anni dopo, nel l955, e per ragioni 
in gran pan'e diverse, come diverse erano anche la situazione interna it:alian:t 
ed il quadro internazionale. S'era entrati nell'era della coesistenza competiti­
va, ch'ér<~ l;~ nuova veste assunta dalla guerra fredda con l successori di 
S1alin. e il cosiddeuo "spirito di Ginevra• sembrava ora contraddisling\tere l 
rapponl fra l due blocchi. In questo clìma ma per effetto di ahre cause!, i 
sovietici uvevano mutato il loro atteggiamento sul problema au:.'lriaco ren­
dendo possibile la sottoscrizione. il 15 maggio 1955, del trattato di Stato 
austrla.co, come venn.e chiamata la pace con quella pane del Relch hitleriano 
che i GrJndi s'erano impegnali di restitu ire all'indipendenza. In conseguen7.<1 
di quest'auo, l'Austria ave,•a le carte In regola per essere ammessa ulle 
Nazioni Unite e lo sarebbe stati quanto prima. Ma ciò poneva aii'Halia il pro­
blema politico di vedersi scavalcata nell'ingresso ali'ONU dalla sua vil.:imt 
seuenrrionale, anch'essa, nonostanle i nominaJismi, ex sconfitta, m;~ che, u 
differenza dei paesi della stessa ca.tegorla, non era Inserita in allean;:e mllit;tri 
mu era vincol:ita ad uno status di oeutralit~ . L'accusa dell'opposizione alln 
maggioranza erJ fadle: U neutrnllsmo produceva la partecipazione al gmnde 
consesso internazionale. di cui era peraltro in ano un tentalivo di rivitaliZ7.ll­
zione, mentre le alleanze ne causavano l'esclusione. Ma la ste~s:~ maggioran­
za era poi assai sensibile, trntundosi dì un vicino, ili motivo di prestigio di 
non subire l'umiliazione d'essere sorpassati dagli austriaci. lnohre, l'ammis­
sione aii'ONU em liDO dei temi sui qu:\li si svolgeva la lenLU e anco1-a Incerta 
marcia di avviclnamemo del partito soclaJista all'area di maggloranzn: per i 
socialisti ero del tuuo immotiv:ua l'ostilità degli Stati Uniti nel confronti dei 
paesi deU'Europu orientale per cui il loro atteggiamento veniva quindi consi· 
derato proprio come un veto a ll'ammi.ssione. D'altrn parte!, I'C!ssere ammessi 
aii'ONU acquistava un nuovo valore di politica intemuionale 'Stante il rìlan­
cio in atto della sua aUiYità an:rnverso varie iniziative tra cui quella. assai 
importante, di divenire la sede del negoziati per li disarmo: Il non partecipa­
re ad essi coinvolgeva a un tempo aspen:i di politica estera. intern~7Jonale e 
interna. Non si poteva innne trascurare la presenza nelle Nazioni Unite pro· 
prio nel momento in cui, per efTeuo dell'evoluzione subiw dali:~ situa7.ione 
internazionale, cominciava ad affem1arsi la tesi dell'universalità deii'ONU. 

Da questo complesso di ragioni venne la decisione italiana di riprendere 
le pmtiche per Ottenere l'ammissione all'ONU In coincidenzn con le prime 
voci di un'iniziativa canadese direna ad ottenere il superamento dei veli 
sovietici che ormai bloccavano l' ingresso d i quattordici stati, attrJverso il 
C<>lilddeuo "package deal", il quale in pratica signifloJVa far desistere gli Stnti 
Uniti dalla loro ostilità nel confronti dei paesi comunisti in camhio 
dell'ammissione di un ben più elevato numero di paesi della lc)rO area. 
Insomma gli americani :J\•rebbero dovuto sacrlflc-Jre hl loro posizione di 
principio clrat l nuovi Ingressi ~r oltenere un c;ongruo allargamento delln 
p~en7.a occid~Jntale neU'Organizzazione. 
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Prima che gli Swli Uniti superassero le loro perplessitll di fronle a taJe 
proposta il Governo italiano, alloro presieduto da Antonio Segni con il libe­
rale Gaetano Martino agli &ceri, <:ompl la sua prima mossa dando istruzioni 
all'Ambasciata a Washington, Il 20 giugno 1955, di "non prendere iniziative•, 
ma di avvertire Il Dipartimento di St:uo che •un'ammissione di altri s tati che 
ci trovasse esclusi sarebbe disastrosa•. Un telegramma "'pesce in barile" lo 
derlnisce Onona <S6l. In forma ass:li phl chiara sì espresse poi il ministro 
Martino alla Camera Il Z7 settembre sottolineando ancora una volt.a Il dìrillO e 
il desiderio dell'Italia d'entrare neii'ONU <S7)_ E l'argomento fu poi affront.ato 
direnamcnte con il segreiario di Stato Dulles nel corso di una sua vlsira a 
Roma n 23 onobre. Ma Dulles non fu molto sensibile alle pressioni inlliane 
espresse dallo stesso presidente del Consiglio e s1 limirò a rispondere che gli 
Stati Uniti erano contrari al "package deal" perché ogni Stllto doveva essere 
valutato singolarmente ma indicò la nuova posizione che gli Stati Uniti si st.a· 
vano orientando ad adottare: la rinunc.la da pane dei membri del Consiglio di 
Sicureu.a ad esercitare il diritto di veto sulle nuove ammiSl.ioni C~>. Era un 
compromesso che Oulles ebbe molta difficoltà ad :H:cettare ed al q11ale finì 
per piegarsi :.-u pressione del presidente Eisenhower, nelle cui valutazioni non 
fu assente il c:1s0 italiano, che egli conosceva dagli inizi, anche se noo appare 
sia Stato l'elemento determinante della sua ck.'Cis.ione <S9>. 

L'ultima pressione del Governo itaUano fu vol!ll ad evitare che gli Stati 
Uniti si asrenessero neUa v013zlone sul pacchetto, presentando a Washington 
delle proposte procedurali che consentissero loro di apparire favorevoli 
all'ammissione dell1talia pur mantenendo le loro posizion;<60)_ 

Nelle convulse votazioni in Consiglio di Sicurezza e in Assernble-.1 il 
"package deal" passò e sedici paesi tr.t cui l'Italia entrarono neii'Organlzza­
"ione delle Nazioni Unite il14 dicembre 195;<6H. 

l 'evento, dle, come s'è deno all'inizio, non ha lasciato molte l.l'llcce nella 
storiogrnfìa. fu accolto allora In Italia con soddisfazione ma fu oggetto andle 
di varie critiche. Piaceva poco soprattuuo la circostanza che 11talia fosse 
entrata insieme ad allri quindici paesi in conseguenza di un compromesso 
che annullava la :speciali~ del caso italiano fondata su particolari meriti e 
diriui dell 'Italia. S'è visto come in realtà non esislessero né gli uni né gli alrri. 
l ' Italia non ern mal divenuta un membro della coalizione bellìca delle 
!'\azioni Uhite: prive di valore erano st:Jte tanto la dichiarazione di guerm alla 
Germ3nia Il 15 onobre del 1943 e quella quasi postu!Tl3 al Gl.appone il 1; 
luglio 1945, quanto la cosiddetta "cobelligeranza•, anche se del primo e del 
terzo fano c'ern traccia nel preambolo del trattato di pace. Quanto poi al dlrit· 
to d"essere ammessi per primi rispetto agli altri sconfini, questa. prionlli nella 
dichiarnione di Potsd1m era riferita alla sola elaborazione del trauato e non 
già all'ammissione aii'ONU per la quale i dnque paesi considerati nell:t 
dichi:Jr:ulone ernno posti tuul sullo stesso plano, come lo furono poi anche 
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nel rispenlvi preamboli del dnque tranatl di pace riguardo all'Impegno del 
Grandi di appoggiare (support) l' ingresso alle Nazioni Unite di ci'3scuno di 
ess:i. E lo stesso impegno figurò poi anche nel tranato di S~:uo austriaco. 
L'ltalia non aveva dunque alcun titolo preferenziale da vantare e non c'era da 
rammaricarsi d'esser parte di un gruppo di paesi medi e piccoli che entravano 
nell'Organizzazione internazionale per recare n contributo ai suoi Oni istitu­
zionali che ciascuno era in grado di dare. Ma occorre pur ricordare che si 
tranava d'un rammarico inevitabile perché derivante dal convincimento che In 
nuova ltalia democratica fosse Slato un paese quasi alleato dei vincitori, l:OillC 

con altre pa.role notava acut.amente Quaroni fin dal gennaio 1946 t621• Per 
altro verso, anche la soddlsfuzione era esagerata e fuori di misur-.1 perch6 non 
si poteva repumre che l'evento fosse un successo della politica estera italillna. 
Nonostante l'impegno d! molti, l'Ingresso all'ONU non era stato il frutto diret­
to di una ben coordinata politica quanto il soddisfacimcnto di una neces.sitù, 
raggiunto per effetto di una situazione Internazionale favorevole che si poté 
sfruuare per l'appoggio diretto e indlreao dJ vari amici del ristreuo circolo 
europeo d'allora e del più ampio quadro dell'alleanza atlantica. Quando 
l'ammissione aii'ONU - e ancor prima alla co.1llzione bellica - s'em perseguita 
come soluzìone politica di specifici problemi ltallnni s'ent :tndatl incontro ad 
un chiaro insuccesso. 

NonOSUinte il modesto rilievo del tema que.~ro era comunque una pagina 
della politica estera italiana che meritava d 'essere quanto meno ricordata non 
solo per la ricorrenza anniversaria ma anche per la presenza in essa di molte 
delle caratteristiche che hanno distinto e distinguono l'azione internazionale 
del nostro pae.se. 
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lL CONTRIBUTO DELL'ITALIA VERSO 
UN'INfEGRAZIONE EUROPEA 

MARCEI.LO D EI.I.'OMODARME 

Il contributo dell1t.àlia a quello che è ormai noto come il processo d'inte· 
grazione europea inizia dopo la fiJ'llla di un trattato di pace con le Nazioni 
Unite più duro del previsto, U lO febbraio 1947 co. È quesw, infatti, l'atto che 
l'Italia deve subire per raggiungere il primo e fondamentale obieujvo della 
sua politica estera' il reinserimento nel contesto mondiale e l'uscita 
dall'isolamento in cui si trova per le conseguenze del regime fascista. Ora, il 
secondo obiettivo della politica estera dei governi italiani - con Ca.rlo Sfona 
ministro degli f!steri dai primi di febbraio 1947 e ancor più con il TV governo 
De Gasperi (dal 31 maggio 1947, senz..1 la partc::cip:lzione del PCI e dell'SI)­
divenra l'unificazlon.e europea, vista anche come chiave di volta della colloca­
zione dell1talia neli'Occideme m . Parlare in questo momenro di unJflcazione 
europea può. sembrare precorrere i tempi, ma ~ certo che la politica europea 
dell'Italia ha Cimle obiettivo fmale questa unificazione. Non a caso la politica 
europea italiana, che ora inizia concretamente, avFJ il suo fondamento 
nell'art. 11 della Costituzione, in particolare nella sua parte in cui si consente, 
in condizioni di parità con gli altri stali, a limitaZioru di sovranità, al flne di 
creare organlzzazioru internazionali volte ad assicurare la pace e la giustizia <-'J. 

È indubbio che il reinserimento dell'Italia nella politica mondiale ed 
europea è favorito dalla situazione internazionale in pieno movimento per 
l'intervento degli Stati Uniti, prima con la "dottrina Truman" e poi con il Piano 
Marshall, in difesa dei ·popoli liberi dell'Europa e a favore della ricostruzione 
dei loro stati attraverso la cooperazione economic:t. L 11aUa partecipa a pieno 
titolo alla conferenza europea per la cooperazione economica, il negoziato 
sul Piano Marshall, apen.asi il 12 luglio 1947 a Parigi, e firmerà poi, ì1 16 apri· 
le 1948, la ConvenZione che istituisce l'OECE (Organizzazione europea per la 
cooperazione economica). È proprio nel corso di questo negoziato che l'Ital ia 
comincia a riacqui.slare un ruolo sulla scena europea grazie al sostegno dato 
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da Sfona alla proposta franco-americana di un'unione doganale aperta a tunl 

gli star! europei c d1 acc'ordi di smbilizzazione monetaria tra loro. Di fronte al 
rifium degli a ltri stati negoziatori, l'halia e la Pranda cominciano tra loro un 
lungo negoziAto che si conduderà il 26 marzo 1949 con la firma a Parigi di un 
traaato doganale, dopo che un anno prima, il 20 man.o 1948 a Torino, i due 
ministri degli E.~teri Carlo Sforza e Georges Dlclaull hanno raggiunto l'accordo su 
tre documenti fondamentali per le relazioni economiche tra l due sratl (protocol­
lo sull'unione doganale; accordo commerciale; protocollo sul pagamentO t~l. 

L'atto più importante dell'incontro eli Torino non è però la firma deì tre 
documenti, quanto piuttosto l'llnnuncio di 13idauh dcl passo diplomalì<:o rom­
piuto lo stesso giorno dai governi francese, britannko e statunitense presso il 
governo sovietico per la restituzione all'Italia del Territorio Libero di Trieste. 
Siamo alla vigilia delle elezioni politiche italiane del 18 aprile 1948 e l Tre 
Occidentali intendono cosi dimostrare il loro Impegno a favore dcll1talla, 
anche se quest'ultima ha declinato l'invito a panecipare al neg02:iato che si è 
concluso appena tre giorni prima, U 17 m:trzQ 1948, con la firma a Bruxelles 
del tranato dell'Unione occidentale (il Pauo di Bruxelles) tra cinque stati 
(Belgio, Francia, Gran Bretagna, lussemburgo. Paesi Bassi). Il rifiuto dell'Italia 
~ pit!namente comprensibile se si tiene presente l'incertezza sul risultato elet­
torale e la posizione vagamente neutralista in campo militare assunta dai par­
titi governativi nel corso della campagna elenornle m. Vime le elezioni, Il V 
governo De Gasperi (1° giugno 1948) ribadisce la scelta europea dichiarando 
di voler raggiungere con la Francia l'unione doganale e con gli altri stati euro­
pei unioni regionali o accordi economici. 

Ma questa scelta europea è ancora parz.iale. Deve passare più di un mese 
perché il governo italiano elabori una proposta compiutamente europea- È il 

ministro degli Esteri Sforza a lanciare l' idea dell'unificazione europea neUa 
prolusione sul tema "Come fare l'Europa", che tiene il 18 luglio 1948 aU'Uni­
versit;\ per stranieri di .Pemgia, della qu<Jie è Renore. Egli affennn che il futuro 
de1111L<1lia è legato all'unione dell'Europa e che essa è pronta a limitazioni di 

sovranità alla sola condizione che anche gli altri suni facciano lo Sless<>; d ichiara 
che la soluzione per garantire la pace e rar scomparire la guerra è l'Europa 
federale, cioè superare gli stati nazionali e su di essi instaurare la federnzione 
europea: aggiunge che la nuova Europ:1 deve essere apena a tutti, anche alla 
Gennania; critica le unioni parziali come il Patto di Bruxelles e auspic:J. l'unione 
federale con rurre le conseguen7.e che es,<;!! compona. politiche. economiche e 
sociali <6). Sforza inviu un Memor:mdum in questo senso al governo francese il 
24 agosto 1948 e a nmi i governi degli Stili membri deii'OECF. il 27 ottobre 
1948 m. Ma è solo con la Fr..tncia che il negoziato inizia, per concludersi il 26 
marzo 1949 con la fìrma dd già citato trauato dog:male. 
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Il discorso di Sforta del 18 luglio 1948 COSiituisce un momento fonda­
mentale nella storia della politica estera italiana, perché è con esso che 
comincia dawero la polit.ica europea dell'Italia. Approfondendo la nOStra ana­
lisi, possiamo chiederci se Sforza abbia accentuato in senso europeistico la 
politica estel'3 italiana o se sia riuscito a farle mutare roua. Porre il probletru~ 
In questi tennini può sembl'3re eccessivo, ma lìno a quel momento la politica 
europea dell'ltaJla è consistita nella COOpe1'3Zione economica nel quadro del 
Piano Marshall o tutt'ai più in unioni doganali Lrn due o più l>'tati. Che questa 
no~'trd osserva7Jone sia fondaro , lo dlmOSLra il f:mo che il 21 novembre 1948 il 
presidente del Consiglio Alcide De Gasperi pronuncia il suo primo dis<.urso 
neuamente europeistico (8)_ 

U discorso di Sforza non porta pero ad alcuna conclusione positiva. L'idl!<.l 
dell'uniflcaz.Jone europea, infatrl, ha gi:ì preso un':tlua strada. Erd srato Wlnston 
Churchill, allora leader dell'opposizione conseJVdllia! in Gran 13retagna, a par­
lare il 19 seuembre 1946 all'Università di Zurigo di unità degli sroti europei, 
prima in un Consiglio d 'Europa e poi negli stati Uniti d'Europa <?1. In scg.uito 
egli aveva fondato e guidato U "Comitato per l'Europa uniro", che a\leva orga­
nizzato aU'Aja dal 7 al 10 maggio 1948 il •eongres.so per l'Europa·. QueSto 
Congresso si erd concluso approvando varie nsoluz1oni, che si ispiravano 
rutte alla necessità per gli stati europei di abbandonare parte della loro sovm­
nità g favore di un'Europa unita. La risoluzione politica, quello più Importan­
te, riconosceva che l'unlfìcazione europea poteva essere raggiunta solo gm· 
dualmente, chiedeva che fossero eJaboratl dei pi.,.ni per creare una 
Fedemzìone con un Parlamento cleno, reclamava l'immediata conv001zione 
di un'Assemblea eleua dal Parlamenti nazionali con il compito di awiare 
l'lntegrdZio.ne politica ed economica dell'Europ:t ooJ. 

Sarl un caso, ma proprio lo stesso giorno ìn cui Sforza pronuncia Il suo 
discorso a Perugia, il 18 luglio 1948, l cinque stati fìrm:u:tri del Pauo di 
Bruxelles mettono in moto tra loro Il meccanismo diplomatico che ponerà 
alla creazione del Con5lglio d'Europa. U govemo italiano non panecipa quin­
di a quest.a prima fase del negoziato. Esso ~ invitato a paneciparvi solo il 7 
mano 1949 ed accetta il giomo dopo, 1'8 mai7.0, quando ormai il negoY.iato è 
awiato a conclusione secondo il compromesso raggiunto tra i Cinque sul 

poteri degli organi dJ questo Consiglio (Assemblea c Comitato dei ministri). 
Ci<>nonostante Il govemo Italiano propone di inserire nello SU\tlllo del 
Consiglio d'Europa un preambolo nel quale- secondo le indlcnzìonl di Sforza 
e di De Gasperi - si ricordino i grandi principi cl1e sono alla base delle 
democrnie occidentali e si indichi l'Unione europ<.'3 come il One du raggiun­
gere. Questa proposta è però respinta e nello Stature si p:1rla solo di un'a.spi­
razione verso un'unione pitl stretta dei popoli europei. Al momento della 
Orma, Il 5 maggio 1949 a londra, Sfol7_a, unico un tuul l ministri degli Esteri, 
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rloodlsce In sua tìd" cia nell'unione sovmnazionale degll stati europei e l'asp!­
nzione del popolo Italiano a "fan;! araldo dell'Unione europea perché questa 

è l'om dell'Europa", anche se poi nelle sue memorie riconosce che la nuova 

Istituzione è "U frullo di un compromesso ll'll le pl~ ava.nzate aspirazioni fran­
co-italia.ne e quelle pl~ cuute del governo brh:.1nnico" <11>. 

Purtroppo quesiU non è ancora l'ora dell'Europa. L' llalia ha raggiunto 
l 'obiettivo del suo pieno reinserlm.ento nell'Occidente, con lu firma Il 4 aprile 

1949 a Wnshingt.on del tratl.:llO dell'Atlantico del Nord (Il Pano Atlantico), e In 
Europa, con la firma dello Statuto del Consiglio d 'Europa. Ma questo nuovo 

organismo non risponde alle speranze europee di Sforza, anche se egli con· 
ferma la sua nduda nell'unità dell'Europa, che si far:l per ragioni ideali e per 

r-o~gionl economiche. E in effeu.i quello che è passato alla Stori:1 come U pro­

cesso d 'integrazione europeà si fonda proprio, come dice Sfor.t.a, sulla forza 
delle Idee e sulla forza dell'economi:l. Il "Piano Schuman• (9 maggio 1950) 
mdlcu come suo oblenivo la pace mondiale, che solo un'Europa urtiiJI può 

s;~lvagu;trdare. E quest'Europa unita deve basarsi su realizzazioni concrete: la 
solidarietà franco-tedescu e la me.'ISll in comune della produzione di carbone 

e di :tcciaio. L' Italia acceuu di pnrtecipnre con altri cinque stati (Belgio. 

francia, Gcrmanl:t, Lus:;emburgo, Paesi BassO al nego:tlato, che comincia Il 20 
gaugno 1950 e che port.er~ il 18 aprile 1951 alla firma a Parigi deltralla!O che 

istituisCe la Comuniu\ euro(>C'<~ del carbone e dell'acciaio (CECA). La partecl· 

pazlone dell'ltnlfa al negoziato CECA è unn COS1l scontata per il govemo. In 

una lenern a Sforz:t del 30 luglio 1950 lo 1o1esso presidente del Consiglio De 
Gasperl, constatata la "marre civile" del Consiglio d'Europa, prende posizione 
:1 f:~vore di unn formula che possa esprimere una concezione attiva 
dell'Europa tale da portare ad un'Integrazione Intesa come collaborazione 

economica e vtst'l ('Ome pnssaggio obbligato per la creazione di un'Europa 

unitn (lll, Non lo è, però, per gli industriali siderurgici che si oppongono In 

un primo momento. nlt'upertura del mercato carbo-siderurgico, legati come 

sono ad una politica protezionistica; poi, anch'essi accemtno questa apertura 
così come accetrano te misure di liberali7nzione decise nel novembre 1951 
dal miniscro del Commercio estero Ugo l.:! Malfa Ct~l. 

È però Il problema del riarmo tedesco, 50llevato digli suui UnJd in seguJto 
all'Invasione della Corea del Sud da parte della Corea del Nord (25 giugno 
1950) e ripreso dnl presidente del Consiglio francese Ren~ Pleven con il suo 

"Piano" di un esercito europeo (24 ottobre 1950), che porta De Gasperi ad 

avere una visione pfìl politica del processo d'imegrazlone europea. Per lui -
come scrive nella tenero dd 30 luglio 1950 a Sforza - l'iruegrnzione europea, la 
creazione di un vincolo ft::demtlvo europeo, è Il risultato del condiziol)llmemo 

geopolitlco <! pclrtanto non dt..>vé metten: In dubbio la le:Jltà :nlantlca degli l!allanl. 
È qu~ la ragione che spieg;' l 'iniziale cautela del governo Italiano sul riarmo 
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tedesco e sul "Piano Pleven". lnfalli, De Gasperi pòma è favorevole alla propo-
512 americana eli una forza integrata atlantica con la partecipazione tedesca, poi 
acteua l'Idea dell'esercito europeo, perché si convince che la srrunura eli questO 
esercito può divenire una base pennanente per gli Suui Uniti d'Europa 0~>. 

u posizione italiana nel negoziato, che poner:l il 25 maggio 1952 alla 
fuma a Parigi del tranaro che lstirui.sce la Comunilà euroJX>a dl difesa (CED), ~ 
improntata quindi ad una visione federale del problema della difesa (bilancio 
comune), secondo il prlndpio sostenuto esplicilamente da Sforza in onemp<. .... 
ranza all'an. !l della Costituzione di cedere ad un o rgano sovranazionale parte 
della 5Qvranilà. È in quest:l prospellivn - e souo l'influenza di Altiero Spinelli, 
consigliere in questo periodo d.i De Gasperi - d1e il 9 ottobre 1951 il negozia­
tore italiano lvan Matteo Lombardo presenu un Memorandum in cui si propo­
ne l'istituzione dJ una federazione basata sull:t difesa ed imperniata su un'As­
semblea rappresenl3tiva eletta a suffragio universale e dotata di polerl di con­
tfollo e di intervento sul bilancio. Per raggiungere questo ohleulvo, nel 
Memorandum si propone l'introduzione di un'imposta europea per AnanzJarc 
il bilancio comune della difesa. Poi. la delegazione italiana fa marchi Indietro 
su questo punto determinante, proponendo il 15 novembre 1951 che il bilan­
cio comune sia limitatQ alle spese per lo SIJ!to Maggiore integrato e per la 

Scuola di Guerra e che rutte le altre spese siano finan?.iate dJli singoli bilanci 
nazionali posti sotto il controllo dci Parlamenti nazionali. Questa marcia indie­
IlO si spiega con i timori avanzari dai minl.sleri del Bilancio e delle Finanze di 
un aumento delle spese militari e l timori del ministero della Difesn e dei mili­
tari in generale che la panecìpazione all'esercito europeo comporti un:s mino­
re importanza str:uegica del Mediterraneo ed una minore presenza itallana 
nella produzione di annamenti. Anche se neiJ'inlenzlone italiana la nuova 
soluzione proposta per il finanziamento del bilancio comune è solo tempora­
nea, In attesa della realizzazione della federazione, il negoziato si conclude su 
questo punto con l'nccettazione del prindpio che il bilando comune sia 1:1 
romlllll dei bilanci nazlonali: di fatto la soluzione meno comunitarill possibile. 

Eppure Il governo italìano non rinunda a sostenere nel negoziato la 
soluzione politica federale suggerita da Spinelli. Nella riunione dell'Il-Il 
dicembre 1951 a Strasburgo De Gasperi, che or;~ è anche ministfo degli E.<;teri, 
rilancia la pane politica del Memor.tndum italiano del 9 onobre 1951 e pone 
al suoi colleghi la questione politica fonclamentale: la net:essirà di :~rriv.are 

attraverso l'esercito europeo all'Unione politica. Secondo lui, infani, gli orga­
nismi dell'integrazione economica (la CECA) e di difesa (la CED) non sono 
vitali senza una base politica ed è quindi neccssnrlo un potere politico: per 
questo è indispensabile che l'Assemblea rappresentativa e politica, prevista 
all'an.. 38 del trattato CED, s1udi la creazione di una Comunità politica euro­
pea (CPE). È stato sostenuto che l'an. 38 del trattato CED rappresenta il punto 
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più allo dell'influenza dell'Italia nel movimento per l'Integrazione europea m>. 
In effetti, riconosciuta la matrice spinelliann, si deve però dire che l'art. 38 
costituisce più un'opzione che una certezza federalista, dato che la decisione 
tra soluzione federale o conft!derale è rinviata ad un ulteriore negoziato. 
Ceno, sotto l'inlluertlll di Spinelli la politica "europea• di De Gasperi è d iven· 
tata •europeistica", ma qucsra evoluzione crova per assurdo la sua spiegazio­
ne nel principio nazionalistico: la fonnuia federale darebbe all'italia un ruolo 
più forte nella politica europea di quanto non le consenta la relativa debolez­
za della sua economia. 

B in questa prospettiva che va vista l'azione italiana contro il "Plano•, 
presentato Il 19 m:uzo 1952 ch1l ministro degli Esteri briLOnnlc:o Anthony Eden, 
di fare delle lstituwnl del Consiglio d'Europa le ìstiru:tlonl della CECA, della 
CED c di ogni altra futura Comuni~ europe-.s, cioè in pratica di realizzare 
l'unilìcazione politica europea nell'ambito del Consiglio d'Europa. Ora, secon­
do De Gasperi, quCS(o "Piano• ha invece come obieaivo quello di impedire 
lo sviluppo federale dell'Europa. Ecco quindi l'iniziativa franco-italiana per 
fare dell'Assemblea comune della CECA l'Assemblea costituente prevista 
daJJ'art. 38 del 1r.1aato CED (l'Assemblea ad hoc) con il compito di elaborare 
un proge!to di trattato che istituisca la Comunità politica europea (CPE). 
L'Assemblea ad hoc ini:r.ia i suoi lavori ìl 15 settembre 1952 e li termina il 9 
marzo 1953, approvando con 50 si e 5 astensioni (32 assenti) il progetto della 
CPC. Secondo questo progetto la nuova Comunit:l ha carauere sovranaziona· 
le; è fondata sull'unione dei popoli e degli stati; è Indissolubile; estende la 
sua competenza sulla politica eslera, la difesa, la politica economica e finan­
ziaria, assorbendo gradualmente la CECA e la CED; ha come obiettivo sul 
piano economico la cte'JZione di un mercato comune basato sulla libera cir­
colazione dei capitali, delle persone, delle merci; ha come ìstiruzioni un 
Parlamento bicamerale (composto da un Senato di 87 membri designati dai 
Parlamenti nazionali e da una C;unera dei popoli di 268 membri eletti a suf­
fragio universale diretto), un Consiglio esecutivo europeo, un Consiglio dei 
ministri nationali, una Corte di Giustizia, un Consiglio economico e sociale. 

Consegnato Il 10 mano 1953 al sei governi, questo progetto provoca 
subito profonde divergenze tra essi. De Gasperi e Il cancellie re tedesco 
Konmd Adenauer lnsiscono perché lo si approvi al piO presto, consideram la 
situazione Internazionale In pieno movimento (morte di Stalin il 5 marzo 
1953, proposta di Churchlll di una conferenZll del Quattro Grandi, rivolta del 
17 giugno 1953 a Berlino-Est). li presidente del Consiglio francese Georges 
Bidault e Il presidente del Consiglio belga Pau! v:1n Zeeland avan1.ano invece 
forti dubbi su!Ja valldìlà della soluzione federale e chiedono un nuovo trattato, 
S05tenendo che la nuova Comunltà non deve essere un super-Stato, ma un'asso· 
da:r.Jone dJ uguaiL La verità è che - come ha scritto lo ~tesso SplneUl (16) -
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qua.ndo il progetto della CPE viene consegnalo, "la fase della poHtica europea 
e mondiale favorevole aU'uzione europea si Sl:l\13 però chiudendo". Jnulile si 
rivela penanto l'impegno di De Gasperi perché i Sei affrontino sllbito i pro­
bleml posti dal progeno della CP"E. Del resto, la vicenda della CPE si lega 
stretmmente sul pìano ìlaliano alle elezioni politiche del 7 giugno 1953 e sul 
piano europeo al problema della raliOC:J della CED. LI 7 giugno 1953 De 
Gasperi è sconfitto sulla legge maggioritaria, Il suo te.nradvo di fonnare un 
nuovo governo (rVIII) fallisce ed egli esce di scena. Quanto alla ratjfica del 
trattato CED, nel periodo maggio 1952-giugno 1953 è lo stesso De Gasperi a. 
rinviarla, perché condizionato dai gioco politico interno sulla legge magglori-
13ria e dalla questione di Trieste. Anche i gove::rni Pella e Scelba, succedut.i 
all'Vili governo De Gasperl, si guardano bene dal portare aUa ratifica del 
Pa.rlamento Il t:rdttato CED, in attesa di una soluzione della questione di 
Trieste. È l'Assemblea nazionale francese a togliere il governo italiano 
dall'imbarazzo, respingendo di l'.mo la CED il 30 agosto 1954. L;~ CPE - il cui 
più acceso sostenitore, De Gasperl, è scomparso Il 19 agosto 1954- cade con 
la cndum della CED. È un f:mo però che con la fine della direzione politica 
dcgasperiana il Governo ituUano attenua la sua spinta europeistica per tornare 
su strade più nazionali ed anche phl filo-britanniche, come dimostra la sua 
immedì:JI3 adesione alla prop<)S(a di Eden di risolvere il problema del riarmo 
tedesco con un'alleanza militare di tipo tradizionale, l'Unione dell'Europa 
Occidentale (UEO), che viene a sosritulrsl il 23 ottobre 1954 aJ Patto di 
Bruxelle.~ del 17 marzo 1948 e nella quale entrano anche la Germania e 
l'ltalìa. Ratificato dai sene Parlamenti, il trattato deii'UEO entrern in vigore U 6 
maggio 1955 e il 9 maggio 13 Germania aderirà alla NATO. 

La caduta della CED non ferma però Il processo d 'inregrazlone eu.ropea 
anche se ne segna una pesante b-attuta d'arresto e poi un sensibile ridlmen­
sion:tmento. Una volta risolto il problema deJ riarmo tedesco con I'UEO, 
Gaetano Martino, dal settembre 1954 mini.stro degli Esteri del governo presie­
duto da Mario Scelba. pens.'t che sì:! opportuno rilancinre il tema deU'Imegra­
zione europea 07>. Nel discorso del 21 novembre 1954 ai parlamentari iraliani 
membri dell'Assemblea comune della CECA e dell'Assemblea del Consiglio 
d'Europa. e nell' intervento del 22 dicembre 1954 alla camera dei depuLati 
sulla ratifica del rranato UEO, egli dichiara infarri che "il fine ultimo della poli­
tic-a estera itaUana resta l'unità europea" e che pertanto bisogna "moldplica.re i 
nostri sforzi per sviluppare e perfezionare l'integrazione'. Secondo Martino. 
anche la Gran Bretagna deve ora, dopo I'UEO, partecipare al processo d 'ime­
gmzione europea. La proposta di sviluppare politicamente I'UEO, avanzata dn 
Scelba e Martino nel corso della loro visita a Londra 03·18 gennaio 1955), è 
però respinm dal primo ministrO Chu.rchill e dal ministro degli Esteri Eden, 
fermi alla politica di potenza e contrari ad ogni Integrazione della Gran 
Bretagna nell'Europa. 
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L'Iniziativa per un rllancio dell'integrazione passa cosi a Jean Monnet e al 
governo olandese. Monnet, che ha presentato le dimissioni da presidente 
dell'Alta Autorità della CECA, suggerisce un'unione doganale graduale, che 
porti ad un'integrazione gener:ale, e l'estensione delle competenze della CECA 
t~.U'energia nucleare con la creazione di una Comunità atomica. Dal canto suo 
il governo olandese sta riflettendo gld da parecchio tempo sul tema dell'inte­
grazione generale e dell'unione doganale. Prima nei Memoranda del l'li 
dicembre '1952 e del 14 febbraio 1953, poi in una Nota del 4 aprile L955. il 
ministro degli Esteri olandese jan W. Beyen parla di un'iniziativa del Benelux 
in questo senso. ottenendo il consenso dei belgi e del lussemburghesi. Il 
risultato è il "Pìano Beyen• (o Memorandum Benelux) presentato il 6 maAAiO 
1955 agli altri tre stati membri della CECA: Francia, Germania, Italia. 
Ispirandosi alla Convenzione di Ouchy tra l'Unione belgo-lussemburghese e i 
Paesi Bassi, che prevede l'unione doganale tra loro, il "Piano Beyen" propone 
la creazione di una Comunit:\ sovranazionale con Il compito di realizzare 
l'integrazione e<:onomica dell'Europa in senso generale, pass;lndo prima per 
un'unione doganale per giungere poi ::td un'unione economica. Questa inte­
grazione comprende anche i settori dell'energia, dei trasponi e dell'energia 
nucleare. Anche ll governo Ital iano elabora un Memorandum, intitolato "lnte· 
graziane economica europea•, Il cui autore è l 'ambascìatore Anilio Cattani. In 
questo Memorandum- che Manlno presenta il 10 maggio 1955 ai suoi colle­
ghi riuniti :1 Parigi in ambito CECA - il governo italiano si pronuncia per 
un'Integrazione economica generale (o globale) con lo creazione graduale di 
un mercato unico europeo. La crenzione di un mercato comune è pure 
l'obiettivo di un Memorandum del governo tedesco, secondo il quale questo 
mercato deve b-.tsarsl sulla libera circolazione delle persone, dei capitali, delle 
merci e del servizi e deve comprendere una politica agricola comune. una 
politica commercinle comune e regole comuni sulla concorrenza. 

Tutti questi documenti sono discussi dai ministri degli Esteri dei sei stati 
membri della Cl!CA, riuniti a Messina Il 1° e 2 giugno 1955. Se il ministro 
frnncese Antoine Pinay si limita n proporre v:~rìe lntegrazionl vertical i (energia 
atomica, trasponi terrestri ed aerei, energia, poste e telecomunicazioni), i suoi 
colleghi si pronunciano per l'integmzione orizzonlale, cioè per la Cre3zione di 
un merano comune fondato sulla IIIJenl circolazione dei vari fattori della P'?­

duzione. Così la Conferenza di Messina si conclude con l'approvazione di 
una risoiU7.ione, in cui si afferma che è giumo Il momento di fare un nuovo 
passo per In costruzione dell'Europa uniw nel settore economico, :mraverso 
lo sviluppo di istituzioni comuni, l'lmegrazione nei se11ori dei t:rasportl, 
dell 'energia classica e dell'energia ntomic."ll, la fusione gmduale delle econo· 
mie nazionali, la crcuzione di un mercato comune c la gmduale armonizza­
zione delle politiche sociali. A Mel'Sioa i mlnl'ltri decidono nnche dJ affidare. 
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sul piano procedurale, ad un Comil1lto di rappresentanti del governi U compi· 
to di presentare un rapporto entro ìl 1° ooobre 1955 ed invitano il governo 
britannico a p3necipare ai lavori di questo Comitato. 

Per il governo italiano queste due uhlme decisioni sono panicolannente 
importanti. La partecip-azione della Gran Bretagna al negoziato sul mercato 

comune è infatti per l' llalia, anche alla luce del fallito tentativo del gennuio 
1955, l'occasione per portare fin:1lmente i britannici nel processo d 'lnt.egraz.io­

ne europea. Punroppo. il 9 luglio 1955 il governo brilllnnico declina fonnaJ­
me nte l'invito di partecipare ai lavori del Comitato dei l".!ppresenl:llntl dei 
governi, deludendo ancora una volta le spcmnze italiane. L'altro punto 
Importante per il governo italiano è la composizione di questo Comitato. 

Intanto si pone il problema delhi su:1 presidenza. Tra l Clndìdatl c'è un italia­
no, l'ex-presidente del Consiglio Giuseppe Pella, ora presidente dell'Assem­

blea comune della CECA, oltre al presidente dell'Alta Autorità della CECA 
jean Monnet e all'ex-presidente del Consiglio belga Pau( van Zeel:tnd. 

Presidente viene però nomin:tto il ministro degli Esteri belga Paul-Ht:nrl 

Spaak. Poi c'è il problema della coo1posizione del Comitato: personalità poli· 
tiçhe o llhl 1\tn~iollari? NonQStilnte le pressioni italiane percile l capi-deleg;~­
zione siano personalitl1 poli.tich~:, i governi sì ri.se:rv'.mo libertà di scelta : li 
Belgio, In Gennnnia, il Lussemburgo de~'ignano a capi-delegazione degli alti 
funzionari; la Francia, l'Italia, i Paesi Bassi degli uomini politici (l'Italia, il s.ot· 
tosegretario agli Esteri Lodovico Benvenuti). 

TI Comitato Spa.ak comincia i suoi luvori il 9 luglio 1955 e U tennina il 21 
aprile 1956 (la cbta del l • ouobrc 1955 si rivela subito Impossibile da rispetta­
re) con la presentazione del "Rappono Spaak· , che viene definitivamente 
approvato dal sei mlnisui degli Esteri riunitl a Venezia U 29 e 30 maggio 1956 C l8), 

La posizione italiana nel corso di questi lavori si ispira al principio - espresso 
in pi(l OCCisioni da Marl1ino nelle riunioni ministeriall - che l'obiettivo attuale 
è sl il mercato comune, ma quello finale è l'integrazione deli'Europ:1. J>er que­

sta ragione, ne llo scontro tra !iberisti e protezionisti. l'Italia, che finora ha 

seguito una politica d i protezioni.smo industriale: ed agricolo, si pronuncia per 
una soluzione di compromes.c:o ba.o;ata su un protezionismo europeo contenu­

to, soluzione poi acceu.ata eia tutti, a.nche dalla francia che è la più accanita 
sosten itrice del protezionismo. Su questo punto vale In JX:n3 d i ricordare elle 
Martino, nel corso della visita a Bonn con il presidente del Consiglio Antonio 
Segni (6-9 febbraio 1956). prospetta una soluzinne. condivlo;a dal cancelliere 

Konrad Ademuer e dal ministro degli Esteri Heinrich von Bren12no. che con­
siste, nel caso in cui la FrJncia Insista per una politica protezionistica nazionale 

opponendosi al mercato comune, nell'esclusione della stessa Francia da que­
sto negoziato, che deve continuare a cinque. 
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Martln.o non rinuncia però a svolgere un'azione mediatrice nel confronti 
del governo francese, O«enendone il consenso, nel corso della visita a Parigi 
del presidente della Repubbllc.1 Giovanni Granchi (25-27 aprile 1956), a con­
cludere parallelamente l due negoziati sul mercato comune e sull'Euratom 
(Parigi vuole solo l'Euratom), superandone cosi le riserve sulla perdita di 
sovranità nazionale. Questo ruolo di mediatore che svolge il governo italiano, 
e i~ particolare il suo ministro degli Esteri, uova la sua logica spiegazione alla 
luce del principio nl quale si Ispira la politica estera italiana: l'Integrazione 
dell'Europa. A confenna dJ dò, lnfatli, li 13 aprile 1956, pochi giorni prima 
della sua visita a Parigi, Martino dichiaro al Senato elle se "le piccole unità 
dell'Europa llbern" non si lntegmno "sono de:."tin;He fa1almente a deperire 
nell'impotenza• e che "Il postulato dell'integrazione europea è parte integran· 
te della difesa della stessa democrazia". 

L'opera di mediazione italiana sembra raggiungere il suo obiettivo con il 
"Rapporto Spaak", che prevede: la creazione di un mercato comune, basato 
su un'unione doganale con una tariffa esterna comune, da realizzare In un 
periodo transitorio dJ dodici anni; la creazione dJ un'organizzazione comune 
nel seuore dell'energia atomica (Eutatom) per assicurore l'Indipendenza ener­
getica degli stati membri; la creazione (che non avverrà) di un'Unione postale 
e di una Società finanziaria nel seuore aeronautico. Riunir! a Venezia il 29 c 
30 maggio 1956 per approvare questo "Rappo.rta", l ministri degli Esteri si tro­
vano dinanzi nuove richieste francesi (un solo trattato per un solo organismo 
diviso in due settori: mercato comune ed Euratom; armonizzazione degli 
oneri sociali e rallentamento dell'unione dogannle; inclusione nel mercato 
comune dci Territori d'Ohremarc; llbertil di produrre armi atomiche; bilancio 
comune per l'Euratom), che rimettono In discussione lo stesso "Rapporto•. 
Perfino Militino avanza nuove rid1iesre: la libera circolazione della manodo­
pera, la creazione di un Fondo di riqualificazione per l lavoratori, una politica 
di investimenti nel Mezzogiorno artTaverso un Fondo ad hoc. Egli però 
:~ggiunge che il "Rapporto Spaak" deve essere accettato come base per la 
redazione del t:rattatl concernenti i serrori indicali e che U negoziato in propo­
sho deve cominciare in tempi ragionevoli e concludersi al piO presto possibi­
le. E m effetti, superando i cont:rasti sorti, i ministri degli Esteri decidono di 
avviare i negoziati per la redazione dJ un Lratl310 sul mercato comune e dJ un 
t:r3Uato suU'Euratom e di convocare 11 tal flne una Conferenza intergovemarlva 
ancora sono la presidenza di Spaak. 

La Conferenza intergovemativa si apre a Bruxelles il 26 giugno 1956 e si 
dliude a Roma Il 25 mano 1957 con la firma dei trattati che Istituiscono la 
Comunità economica europea (CEEJ e la Comunità euronea dell'energia nto­
mlcn (Euratom). Come nel precedente Comitato Spaak, l Clpl-deleg:tzjone a !In 
Conferenzll sono alli funzionari (è il caso del nclgio, della Germania, del 
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Lussemburgo e dei Paesi BassO o personalità politiche (è il caso deUa Fr-ancia 
e dell'Italia, il cui capo-delegazione è il sottosegretario agli &teri Loclovìco 
Benvenuti, poi sostituito dal sottosegretario agli Esteri Vlttorio Badlni Con­
falonieri) . La posizione italiana al)a Conferenza è quella stessa espressa dal 
delegati al Comitato Spaak e dal ministro Manine nelle riunioni min~1eriall 
precedenti. L'Italia è proma a rinunciare al protezionismo nazionale per un 
protezionismo europeo; chiede la llber.t 6rcolazione della manodopem per 
ridurre così la disoccupazione interna (ed anche il peso elettorJie della sini· 
st.ra); chiede, sempre per ridurre la disoccupazione, una serie di misure in 
campo sociale e soprattutto La creazione di un Fondo di riqualificazione dei 
lavoratori; rivendica una politica di investimenti nelle sue zone arretrnre (il 
Mezzogiorno), europei=ndo il "Piano Vanoni" mediante l'intervento di una 
Banca europea per gli investimenti; sostiene La necessi.tà di un equilibrio isti­
tuzionale, chiedendo invano che sia fissata la dala per l'elezione diretta 
dell'Assemblea parlamentare europea ( il futuro l'arlamento europt:O). Sui vari 
punti di comrnsto che sorgono nel corso del negoziato sopr'<ltllltro tra fr.tncesi 
e tedeschi, la delegazione it:tliana cerca sempre di mediare, adoperandosi per 
soluzioni di compromesso. Il successo della mediazione italiana in alcuni casi 
non ridimensiona però il fauo che il negoziato sui punti più delicati (liben:'l di 
commercio per i prodotti industriali e protezionismo per i prodorli agricoli, 
ass.ociazione dei Territori d'Oltremare fr.1ncesi, Euratom) va avanti solo se 
francesi e tedeschi raggiungono un accordo al più alto livello trJ loro. È infat­
ti questo un dato inconLrovertibile:. fin dall'inizio il proces.~o d'integrnzione 
europea si fonda sull'intesa franco-tedesca. 

Ma al di là del negoziato, che è nn troppo nòto in tutti i suoi particolari, 
e del ruolo svolto dall'Italia, quello che a noi Interessa sottolineare In questa 
sede sono le ragioni di principio che dettano la condotta dell'ltalh1 e quindi la 
sua politica europea. [n questo ci aiutano gli interventi del ministro degli 
Esteri Martino. Il 18 gennaio 1957, rispondendo alla Camer.t dei deput:lli ad 
un'interrogazione di Ugo La Malfa, egli riprende e sviluppa i concetti espressi 
nel suo discorso del 13 aprile 1956 al Senato. L'unità europea è necessaria; 
nessuna naZione europea ha la forza sufficiente per una politica indipenden­
te; il frazionamento politico in Europa ostacola l'espansione delle forle pro­
duttive. da cui dipende il benessere dei popoli; ìl mercato comune porter.1 
una profonda rivoluzione nelle strutture dei sei stati che lo adotteranno; 
l'unione doganale non può esistere senza l'unione economica e da questa 
all'unione politica il pt~Sso è inevitabile, :mche se non breve. Il 13 febbraio 
1957 al Senato Martino dichiara che l' Italia ha open1to perché i due t.rartati 
deiJa CEE e dell'Euratom fossero articolati in modo da consentire ai popoli 
europei di procedere più rapidamente verso un'Europa unita e ribadisce che l 
due trattati sono le iniziative più rivoluzionarie della storia europea degli ultimi 
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cento anni. Al momento della firma dei due trattati, il 25 mano 1957 in 
Campidoglio a Roma, Martino può quindi dire a giusto titolo che oggi si com­
pie la prima tappa sulla strada dell'unificazione dell'Europa, una decisione 
quesr:a presa a Messina nel giugno 1955. 

Con la firma dei Lrauati di Roma gli obiettivi della politica europea 
dell'Italia cominciano a realizzarsi. Certo, il fine ultimo di queSta politica -
l'in1egrnìone - ~ ancor.! lontano, ma l'Italia continuerà a dare un contributo 
determinante al processo d'integrazione europea, perché quest'integratione 
risponde a tutte quelle ragioni ideali, politiche, economiche e sociali che 
sono state indicate fin dall'inizio di questo processo da coloro che hanno 
fano questa politica: De Gasperi. Sfona, Martino. 

NO l'E. 
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ALllERTO COVA 

Tra i grandi problemi che quasi tutlll Europa doverre affrontare oel dopo­
gue.rra vi fu lo squilibrio della bilancia dei pagamenti e la drammatica carenza 
di dollari. Si l.rallava di un fano nuovo, conseguenza della guerra e delle gran­
di trasformazioni subite dal sistema delle relazioni intemazionaU dell'Europa 
stessa, al suo interno e con il resto del mondo. 

La condizione della Germania costituiva il motivo principale della debo­
lezza de.i uaffici iofra-europei. Ma, a scala mondiale, manifestavano l loro 
effetti complessivamente negativi per il Vecchio Continente: la perdita delle 
ricchezze possedute all'estero e dei relativi redditi, la drastica riduzione di 
alcune panite corremi delle bilance dei pagamemi come i noli e il turismo: la 
crescita e l'irrobuslimeoto delle economie extraeuropee e, in particolare. la 
concorrenza degli Stati Uniti. 

Le previsioni della bilancia dei pagamenti per il 1947 per i paesi che 
costituiranno l'OECE, dimostravano come le importazioni, pari ormai al 96% 
di quelle del 1938, potessero essere ftnanziate solo per il 41% dalle esporta­
zioni e per il 6% dalle cosiddene "panlte invisibili". TI resto doveva necessa­
riamente essere copeno da prestiti o da aiuti <1l . 

Era inoltre mutata radicalmente la provenienza deUe merci, come mostra 
la tabella seguente: 

Importazioni dei paesi deD'OECE (mlliardi di dollari) 
Proven.ienza 1938 1947 

ass. % ass. o/o 
America Nord e Cenuo 4,1 31.5 7,3 58,4 
America Sud 1,7 13,0 1,8 13,6 
Area sterlina (esci. OECE) 2,9 22,3 2,0 16,0 
Europa Est 3,0 23,0 0,9 7,2 
Altri 1,3 10,0 0,6 4,8 
Totale 13,0 100,0 12,5 100,0 
Eia b. da OECE, Rqpport tntérlmaire sur le programme de relèvement 

eurvpéen, vol. l, Parigi, 30 dicembre 1948, p. 56, tab. 4. 
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D'altra parte le esportazioni, oltre che essere cadute al 700Al del 1938, non 
crescevano abbastan za, in particolare verso l'area del dollaro mentre le 
importazioni europee, in gran parte costituite da merci essenziali per la vita 
delle popolazioni e per il rirorno della produzione, specie industriale, erano 
tornate a livelli di normalità. 

Agli inizi del 1947 la situazione presentava allarmanti segni di aggrava­
mento, anche per le conseguenze di un inverno particolarmente rigido. Le 
prospettive non emno dunque favorevoli, anzi erano drammatiche. Pareva di 
poter dire che "le relèvement de l'économie européenne éta.it sérieusement 
compromise" Cll, 

L'osservaz.ione di ciò che stava accadendo nel Vecchio Continente e 
l'interpretazione che uomini come Willlam Clayton davano dei fani e delle ren­
denze in atto agli Inizi di quell'anno, li aveva convinti ch.e l'Europa fosse 
sull'orlo della disgregazione e che gli obiettivi di rinascita economica e sociale 
e la stessa stabìlità politica stessero per diventare irraggiungibili C3l. 

Se è vero, infatti, che la maggior parte dei paesi europei era tornata ai 
livelli di anività economica prossimi all'anteguerra, altri riprendevano troppo 
lentamente. Inoltre, dappertutto, la produzione agricola assicurava a ciascuna 
persona non più dei 3/ 4 delle disponibilità normali e bisognava impanare una 
gran quantità di derrate alimentari, oltre alle materie prime e al combustibile. 
Ma il deficit delle bilance dei pagamenti, determinato dallo sviluppo inadeguato 
delle esportazioni, rischiava di prosciugare le riserve C4l. 

D'altra parte, come osserva Kindleberger, l'idea di tenere in equilibrio i 
conti con l.'estero anraverso la redistrìbuzione delle risorse esistenti fra esporta· 
zionì e mercato interno e quindi attraverso il contenimento della domanda di 
beni di consumo e di investimento, avrebbe comportato l'accettazione, politica­
mente e socialmente impossibile, di Uvelli di vita mollo bassi <5>. 

Occorreva dunque trovare fonti alternative di approvvigionamento rispet­
to a quelle collocate nell'area del dollaro. Soluzione non facile per l' inconver­
tibìlir::l delle monete, sterlin;l compresa. 

Né er.1 peosabìle che la moneta inglese tornasse ad essere quello che era 
sempre stata, cioè una sorta di "moneta. universale" come dimostrò il clamo­
roso fallimento del tentarivo di riportarla al centro del s ìsrema monetario 
inrernazionale C6l, 

Del resto che la moneta inglese fosse sostanzialmente debole è provato 
dal fano che, a fronte di un cambio ufficiale di 4,03 dollari per sterlina, quello 
di mercato era attestato sui 2,80 dollari m. 

La situazione deU'ltalia non era molto diversa da quella degli altri paesi. 
Gli esiti della guerra avevano inciso sul commercio di esportazione. Era cessaro 
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completamente quello verso le colonie che alla fine del decennio trenta COSti· 
tuiva il 25% del totale. Ul sconfina della Germania e il progressivo distacco del 
paesi dell'Europa orientale avevano inciso sulla struttura degli sc-o~mbi e lmpo· 

verìto grandemente i flussi in uscita. Inoltre l'espansione del traffici verso 
l'estero, almeno sino al 1946, era frenata dalla SCI !Sa autonomia del governo. 

Le condizioni di estrema difficolll\ dell'Italia anche dal punto di vista del rap­
porti economici internazionali, furono descritte con d\larezza da Pasquale 
Saraceno in una relazione a un convegno tenurosl a Milano nel marzo del 1946 <8J. 

Le import;lzlonl per U 1947 si prevedeii'J fossero di 1.2 miliardi di dollari (del 
1945) dei quali 350 milioni di generi alimentari, 120 di carbone e petrolio, 520 di 
mnterie pdme lndliSiri:ill, 60 di macchinari e lO di proclott.i fannaceulid. 

Al loro finanziamento si sarebbe provveduto con 450 milioni di dollari di 
aiuti UNRRA, con 200 milioni di valuta accumulata in precedenza, con 100 
milioni dJ dollari di esportazioni di riserva (fooe e levabili n 175 milioni ove 
l'andamento dei traffici con Svezia, Spagna, Pranda e Belglo avesse corrisposto 
alle speranze che avevano accompagnato il rinnovo degll accordi commerdall). 
Ma restava un deficit di almeno 400 milioni che avrebbe potuto essere ridotto a 
ZOO, se sì fosse utilizZato un fondo speciale costituito per Il rimborso delle 
spese per le truppe di occupazione (50 milioni di dollari) e a ltri 175 milioni 
ricavablll dalle esportazioni fune in reglme di. compensazioni p rivate <9>. 

Non esisteva possibilità alcUJl:l d i ridurre le Importazioni perché si trattava 
di prodotti alimentari (350 milioni), di materie prime (520 milioni) e di coml>u­
stibili (6o milioni). Né era pensablle di incrementare In modo s ignificativo le 
esportazioni. l prodoni dell'agricolrura vendibili all 'estero, infatti, In quanto 
destinati al soddisfacimento di consumi di lusso, erano sottoposti a foni restrl· 
zlonl da parte dei paesi ai quali erano potenzialmente Indirizzati, perché anche 
questi erano alle prese con consistenti deficit delle loro bUance dei pagamenti. 

Per quanto concerne i prodotti industriali, la dpologla, La qual il<\ e i prez· 
zi di quelli italiani non erano In grado eli acquisire quote slgnifkatlve della 
domanda intem.llzionale c, inoltre, si trattava di beni dJ consumo finale e non 
di beni strumentali. 

A condizionare le esportazioni contribuivano, Inoltre, la sopravvalutll7.ionc 
della lira (100 lire per dollaro contro un cambio, calcolato sulla parità dei 
poteri d'acquisto, di 250-300 lire) e i vincoli posti dalla normativa esistcme 
che, obbligando gli esportatori a versare aii'Umcio italiano dei cambi tulle le 
divise acquisite vendendo all'estero, non Il stimolava ad esportare di phl. 

Un'analisi approfondita delle difficoltà a lrQvare un equiUbrio soddi.sfa­
ceme della bilancia dei pagamenti nei primi anni del dopoguerra fu fatta da 
Va noni nel 1948 Cio>. 

Rispetto agli annl prebellici e. piO esattamente rtspeno al 1938. vi era stata 
una fortissima crescita delle lmportnzioni di frumento (da 2,9 a 12 milioni d i 
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quintali per U 1946 e a 8,7 per i primi undici mesi del 1947), di fiuìna e alt.re 
granaglie (da 200.000 q a 1,7 e 5,1 milioni rispenivamenre, fornire principal­
mente da Stati Uniti e Canada), di oli minerali non grezzi (da 2 a 8 milioni di 
q). Per contro le esportazioni si erano drasticamente ridotre da U a 3 e 5 
milioni di quintali quelle di ortofrutticoli, da 1,4 a 420.000 ettolitri i vini, da l 
milione a 380.000 q i filati di cotone. Emno dimezzare le vendite fuori stato 
della seta grezza (da 156.000 a 68.000 q). 

Inoltre era profondamente mutata la geografia degli scambi Nel 1947 le 
esportazioni in Europa erano ritornate ai livelli anteguerra (cioè al 51% del 
totale) ma le importazioni dagli stati del Vecchio Continente erano precipitare 
dal 62,5 al 27,SOAI. Si era dunque verificato un forte spostamento degli acquisti 
verso l'are-<~ del dollaro che andava imputato •alla scarsa efficienza produttiva 
del continente europeo che obbligava ad importare, dagli Stati Uniti soprauur­
to, anche prodotti alimentari" (Il). 

La tabella seguente illustra molto bene la situazione: 

Percentuale delle esportazioni e deUe Importazioni per aree monetarie 
Sterlina Dollaro 

1938 1947 1938 1947 
Import 18,2 13,1 20,1 52,7 
Export 36,3 29,4 J3.4 t6,7 
Elab. da E. Vanoni, Problemi del commercio estero, p. 107, tab. IX. 
Di qui la drammatica Insufficienza di moneta americana e quindi l'impos­

sibilità di pagare le importazioni che pure erano indispensabili ad una veloce 
ripresa. 

In un contesto come queUo descritto, gli aiuti internazionali acquistavano 
una importan7.a decisiva. In realtà, già a partire da.l 1944 e sino alla fme del 
1947, auraverso l'UNRRA e le altre agenzie come l'Amministrazione militare, 
I'AUSA, la FEA, l'!nterim Aid, emno affluire nel nostro paese merci per 1,5 
miliardi dì dollari, costituite per il 71% da cereali e altri prodotti alimentari e 
da combustibili 0 2>. 

Ma ora l'idea d i accelerare la ripresa dell'Europa, oltre che derivare da 
ragioni assai complesse, nasceva dalla consapevolezza che occorresse mirare 
ad obiettivi di lungo periodo e quindi ad interventi che, perso il car-.tttere 
dell'emergenza, dovessero incidere sulle strutture. 

In ftalla non solo non vi er-<~no segni di miglioramento del permanente 
squilibrio della bilancia dei pag-.Jmenti ma le previsioni per il 1947 facevano 
intravvedere un aggravamento della situazione. L'inflazione era in forte ripresa; 
il raccolto dei cereali si era ridotto di circa 10 milioni di quintali a morivo di una 
annata climaticamente sfavorevole e la produzione industriale, penaliz7.ata dalla 



Il PIANO MAliSHAIJ. B IL SOO IIMPA1TO ITA!JANO 89 

mancallZ2 di energia etettrica cbe fu razionata, non cresceva abbastanza. Il 

governo, in um~ relazione del settembre del 1947 accompagnatoria deUe 
misure di st:abilizzazione dei prezzi, precisava che le dserve erano .scese a 
nove milioni di dollari, doè praticamente a zero. 

Si prospettavano quindi gravissimi problemi di fmanzlamento delle impor­
tazioni anche perché esistevano crediti per 60 milioni dJ sterline ma Impossibili 
da utlliz7.are in quanto espressi in moneta inconvertibile. Inoltre bisognava 
scontare le conseguenze, ovviamente negative. di una inaspettata riduz.ione di 
aiuti che da 200 milioni di dolhlri er.mo scesi a 125 03>. 

Non meraviglia perciò constatare come, al prospettarsi delta possibiliti di 
inserirsi nel gruppo dei paesi destinatari del programma di :tiuri proposto da 
George Marshall nel notO discorso di Harvard, la risposta del governo fosse 
positiva e immediata. 

l frutti di tale decisione non mancarono se è vero che i fondi diretti ERP 
destinati al nostro paese ammomarono a circa 1,3 miliardi di dollari, pari 
all'l% delle assegnazioni fatte a tutti i paesi europei panecipantl al Piano 
Marshall (loO. Essi si distribuirono, nel tempo, nel modo seguente: 158 mìlioni 

sino al giugno del 1948; 510 milioni tra la metà del 1948 e la metà del 1949: 
403 nel 1949-1950; 236 nel 1950-1951 M>. 

Se :.i calcola clte Il dollaro si cambiava anomo alle S75 li re sino alla fine 
del 1948 e poi a 625 lire dal 1949 06>, si può ritenere che le risorse messe a 

disposizione dell'Italia (810 miliardi di lire in quattro anni) rappresentassero 

circa il 2.5·3% del PII.. Una somma che acquista significato sopramttto se si 
pensa che gli aiuti ERP coprirono il 38,7% deUe importazioni del periodo 
aprile-giugno 1948, il 32,7% del 1948-1949, ìl 29% del 1949-1950 e il 13% del 
1950-1951 (17)_ 

Le dlsponibilicl indicate furono destinate alla acquisizione di merci diver­
se, tra le quali, ancora una volta, prevalsero quelle di base. A tutto dicembre 

1951. del circa' 1,1 miliardi di dollari di merci arrivate in Italia, il 48,1% era 
costituito da alimentari, da minerali e da combustibili. U resto da cotone grez­
zo (29.5%), da macchinari e attrezzature (14.5) e da prodotti diversi (medici­

mdi, 1essil1, legname, pelli e altro) (7,9%) <!BJ. 

Una distnbuzione come quella accennal!l, in effetti, era del tuuo analoga a 
quella degli alrri paesi OECE. lnfaui se si considera la "Répartitlon générale des 
livraisons ERP à l'Europe", peraltro non esanamente confrontabile con la classi­
ficazione proposta per l'Italia, si vede comunque che rispetto a un totale di 10 
miliardi di dollari, i generi alimentari cosùruirono il 32% del totale, i prodotti 
energetici il lS,;%, il cotone il 14%, le materie prime e i semilavorati il 18,8%. 
U tabacco il 4,4%, i macchinari e i veicoli il 14,2% e le merci varie lo 0,8% 09l. 
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Va tuttavia notato come questa distribuzione tendesse a mutare nel 
tempo, almeno per l'Italia. Infatti la voce •macchinario e anrezzarure di ogni 
tipo" che assorbì il 14,5% del totale, fu in crescita vigorosa soprattutto nel 
secondo biennio di funzio namento del programma <20>. 

Il fa no non deve meravigliare perché, come aveva a suo tempo affennato 

William Clayton, l'intervento degli americani a sOStegno della rinascita euro­
pe-a non poteva essere interpretato, e non voleva essere, una gigantesca ope­
razione di beneO.cenza ma un modo attraverso il quale gli europei uovassero 
in sé stessi e In forma collaborativa e cooperativa, il modo di uscire dalla crisi 

e soprattutto di imboccare la via dello sviluppo economico e sociale <21). 

Per questo, i mezzi a disposìzlone d ovevano essere impiegati nel rafforza­
mento quantitativo e qualitativo d ell'apparato produttivo, come prova tlll 

l'altro il fauo che un autorevole collaboratore dell'amminisuaziooe Truman, 
George Kennan, fu mo lto impegnato nella elaborazione d i programmi dì invC< 

stimento in impianti e in strutture di servizi, proprio per garantire all'Europa di 
pt>.rvt>nire all'autosufflcìenza nel tempo d i 4-5 anni C22>, 

Del resto le procedure per la ripartizione delle risorse disponibili prevede­
vano una sorta di valutazione dl merito della congruenza dei programmi di 
impiego dei fo ndi ERP rispetto all'obiettivo sopra delineato e le discussioni in 

sede OECE servivano proprio a questo. Perclò, se nella prima fase della reallz­
J.azìone del plano fu In qualche misura giustificata e accettata la richiesta di 
importare i benJ essenziali alla sussistenza, con il mìglioramento della situazio­
ne e c:on U superamenro della fase piil critica, divenne sempre p iil dlffid.le sot­
trarsi all'impegno di destinare le risorse disponibili agli investimenti produttiVi. 

Se però ci si limitasse a considerare la sola entità degli stanziamenti direai, 
l'impano dei fondi ERP sull'economia italiana risulterebbe abbastanza circosaino. 

Infatti, come ha dimOStrato una elaborazione econometria dei professori 
Eichengreen e Uzan , non vi sarebbero stati soStanilili apporti dei fondi ERP 
all 'incremenro degli investimenti , né al miglioramento dei comi pubblici e 

nemmen9, alla qu.alif!C32lone della spesa pubblia come fattore di sviluppo 
economico <23>. • 

Ma cosi non è, perché gli efTenJ del Piano MarshaJI vanno valutati tenen­
do conto di altre variabili che, in parte, si riferiscono ançora al me2zi materiali 
ma per U resto sono costituite da fattori non materiali e tuttavia essenziali ad 
ogni processo di sviluppo economico. 

Riguardo ai primi occorre richi:1mare, almeno telegraficamente, il •funzio­
namento" del programma e ricordare come l'assisten7.a si concretizzasse in 
fomituré gmtuire "granrs• e prestiti "loons• di benl e servizi necessari per la 

ricostruzione. 
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Questi ull:iml furono 1.408 per 376 milioni di dollari, corrlspondentl n 180 
miliardi di lire, ossia al 14% degl1 investimenti Industriali real12zall nel periodo 
1949·1951, stimati 1.60<>-1.700 mlllardL Furono destinati princip~lmente alle 
grJndi imprese del senori automobilistico (25,4%), siderurgico (19%), elettrico 
(24%), chimico (6,4%), petrolifero (12,4%) e tessile (6,8%) C24>. 

Per quanto concerne i •grants~. le procedure prevedevano che, una volta 
fissata la quota delle risorse anrìbuite ad un paese e precisato l'elenco delle 
me!d da compr.lre, si SLabilissero contaU.i diretti degli acqulrenti Italiani con i 
fornitori americartl perché fosse definito il conuatto. Consegnata la "merce• 
questi ultìml esibivano i documenti comprovanti le operazioni e ottenevano 
dalle banche autorizzate, i dollari conispondenti al prezzo delle forniture. 

Da parte loro, gli importatori versavano su un apposito conto di Tesoreria <25> 
le somme in lire corrispondenti al prezzo delle merci acquistate. In questo modo 
sl costituiva Il coslddeuo "Counterpan fund" che, In Italia, fu denominato 
"fondo lire". le cul disponibllltl complessive potevano es.wre Impiegate dal 
governo ilallano nei modi ritenuti più opportuni ma con un accordo preventivo 
con gli organi ECA e , in primo luogo, con la delegazione americana incaricata di 
seguire l'attuazlone del progr:unma ERP in Italia (26), 

fu così possibile disporre di ulteriori capitali la cui destinazione effettiva 
sarebbe stata la seguente: 

Destinazione del foodl di contropartita (Pondo lire) affluiti nel 
bllando dello Stato 

anni 1948-1951. 
Seuore milùJrdì di lire % 

Opere pubbliche 165,8 25,1 
Opere ferroviarie 137,0 20,8 
Agricoltura e bonifiche 95,0 14,4 
Cassa per il Mezzogiorno · .48,8 7,4 
Addestramento prof. e cnntieri 10,0 1,5 
Marin:a mercantlle 8,0 1,2 
IndUStria 186,1 28,2 
Turismo 5,6 0,8 
Telecomurtlcazioni 3,7 0,5 
Varie 0,8 O, 1 
Tot.'lle 660,8 100,0 
Elab. da Segreteria Generale del CIR (a cura di), l.tJ stJIIuppo dell'ecom>­

mia ilaLfatla cit., p. 300. 
Non è agevole stabilire un confronto con l'Insieme dei "Counterpa rt 

funds" relativi ai paesi OECE per la difformltì della classifica.zione. Appare 
comunque inlereSS3me n0l3re come, rlspeuo ad un ammontare dei fondi di 
contropartica (per rutti l p~esi OECE) di 7,7 miliardi d! dollari, il 30% circa fosse 
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staro destinato al rimborso del debito pubblico, il 9% aU'agricolrura, il 10% 
a ll'industria, il 6,2% aJJe attlvitll esrrau:ive, il 24,8% al 'trasponi, 1'8% circa alle 
abitazioni, 1'1,8% agli armamenti e 1'1,1 % ad altri impieghi <27>, 

Va deuo che le scelte per la utilizzazione del "Fondo lire" non furono 
pacifiche. Gli americani ritenevano infatti che vi dovesse essere una maggiore 
dlsponibilitll ad investire nelle anivitll industriali, in modo da a!lar&are l.e basi 
dell'economia reale e rilevavano la mancanza dJ un progetto organico che 
stabilisse obiettivi da conseguire e priorità da rispettare <28>. 

James Zellerbach attribuiva il prevalere degli acquisti di merci di base, 
come carbone, cereali, ferro e, per contro, la rela.tlva marginaUlll dei benì 
strument:IH proprio all'assenza di un •progetto" di sviluppo dell'apparato 
produttivo <29>. E, per questo, sollecitò pill volte il governo a fornire almeno 
"un simulacro• di programma C30l, Per gli ame.ricani "the italians needed a 
national investment budget ~'"hich w!ll be not merely the surns of projeas 
which the various agendes happen to have ready at hand, but rather, the 
result of careful analysis of the direction in which ltaly's capitai plani should 
be expanded" m>. 

Da questo punto di vlsta il confronto con i francesi ero fortemente nega­
tivo. Gli americani ritenevano che il "Pian de modemisarion• elaboratO da 
Jean Monnet costituisse non solo un buon esempio di come Impiegare al 
meglh> le risorse dell'ERP ma anche la dimostrazione d1e, In Francia, vi era 
chiart:zza di idee circa il cammino da percorrere per proietrare un sistema 
economico-sociale duramente provato dalla guerra verso traguardi di autenti­
co sviluppo oz>. 

Il fatto è che i fr.mcesi, e In primo luogo De Gaulle, avevano beo presen­
ti: l'esigenza assolura di ri:mivare un processo d i modemiu.azione che era 
.~lato sconfino dal perdurante ruralismo e dal fonnldabile dinamismo dimo­
strato dai cedeschi dalla fine deii'Ouocenro in poi e specialmente nella secon­
da pane degli anni trenta <33>. 

Ma gli orientamenti di una pane del governo e della classe poUtica italia­
nn non collimavano con questa visione. Una. classe dirigente che, da sempre, 
si era mostrata molto restia ad affrontare i problemi strutturali e a risolverli 
:mmverso interventi appropria[] e non contingenti, er-d di per sé culturalmente 
molto distante dal modo dl vedere degli americani. 

Nel primo rapporto sull'anuauone del Piano Marshall In Italia (il noto 
Country Study) si diceva Infatti che "un graode ostacolo nella ripresa italiana 
e nel raggiunglmemo degli obiettivi E:RP In Italia è dato dalla mancanza di 
mezzi efficaéi per la formulaZÌone dei piani economiCi generali e della politi­
ca economica del paese e per garantirne l'attuazione" <34>. 

Inoltre non vi era consenso sulle scelte da fare iruomo alla destinazione 
del "Fondo lire". Ugo La Malfa proponeva di impiegare le disponibili~ negli 
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investimenti produttivi. Oscar Sinigaglia, più in panicolare, propendeva per un 
allargamento della siderurgia a ciclo integrale sul fondamento di una ipotesi 
fatta propria dagli americani, secondo la quale la produzione irnliana doveva 
atteSiai'Sl attorno ai 2,5-3 milioni di tonnellate di acciaio <.m, Altri, come Glauco 
della Port"a, InsiSteva per privilegiare il Mezzogiorno nella convinzione, condi­
visa da molli economisti che •per eliminare lo squilibrio tta zona depressa e 
zona progredita è necessario un intervento esterno, cioè una massiccia spesa 
pubblica" <36). 

l n realtà rispetto alla ipotesi di una politica degli Investimenti molto spinta 
vi erano molti che temevano che si determlnaSI)e una ripresa de111inflazione. Lo 
scrisse a chiare lettere Ferdinando Di Fenizio commentando dalle pagine de 
"l'Industria" U citato Country Study. Egli negava che, lavoro a parte, esistesse 
in Italia una rilevante quota di fauorl della produzione inutilizzati. Sicché un 
incremento della doma.nda avrebbe provocato un rialzo dei prezzi, vanìflc:an­
do i risultati della loua all'Inflazione da poco conclusa <37>. E un altro Illustre 
economista, Giovanni Demaria, nel Convegno di Siena, aveva sostenuto che 
i previsti fondi di contropartira sarebbero stati di una enti!à "talmente limitara 
ai fmi di accrescere il livello produttivo già raggiunto, da sollevare seri dubbi 
se convenga utiliz.z.arli per una diretta politica produu.ivislica• (38)_ Meglio 
destinarli, perciò, ad altri scopi ugualmente import"anti come la sistemazione 
dei comi pubblici. Per l'economista deii'Universi!à Bocconi, "la moneta nazio­
nale ottenuta dalla vendita dell.e imponazioni ERP dovrebbe essere depositata 
a credito dell'ammlnist:razione ERP in un conto apposito dell'Istituto di emissio­
ne e poi dovrebbe essere utlliz7..ato per alleviare la situazione d i Tesoreria" (~9>. 

Da pane sua, un politico della rilevanza di Giuseppe Pella, autorevol­
mente ispirato da Einaudi, C~Ol convinto che "le esigenze della politica produt­
tivi.stica non deve poter ritardare la marcia verso il pareggio" proprio per dare 
robustezza e continuità al processo di sviluppo, propendeva per un impiego 
dei capitali del Fondo lire nella direzione del risanamemo dei conti pubblici. 
A suo parere, infatti, "fin quando esiste un disavanzo del bilancio, occorre, 
anraverso il rìspannio, andare a prendere quei miliardi che, se non d fosse il 
disavanzo, andrebbero invece a vantaggio dell'inizialiva produttivisUca, cioè 
tuuo quello che si preleva per coprire il deflcit di bilancio viene naturalmente 
sottrano all'Investimento produttivo• (41l, 

Una posizione sostanzialmente analoga a questa fu espressa da Angelo 
Costa. Il presidente della Confindustria, piunosto piccaro per la scarsa. consi­
derazione che gli americani mosrravano nel riguardi degli imprenditori Italia· 
ni, cm riteneva che vi fosse un'intima contraddizione nella posizione molto 
rigida deii'ECA <43) tm la non disponibìli!à ad accetta.re proposte di destinare il 
Fondo lire alla copenura dei deficit di bilancio e la contemporanea volontà di 
moltiplicare gli investimenti. 
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Il r'<~gionamento di Costa era che se il bilancio fosse stato in pareggio, 
:tvrebbe avuto senso la pretesa degli americani di non ammenere gli sgravi 
fiscali che sarebbero conseguiti ad un impiego del Fondo lire a sollievo delle 
pubbliche finanze. Ma, sussistendo il deficit ed essendo questo alimentato dal 
risparmio na<'.ionale e dal gettito fiscale per il servizio degli interessi sul debi­
to pubblico, a llora destinare dei fondi al rlasseno delle pubbliche aveva una 
sua giustificazione H-t>. 

D'ahra parte anche U governatore della Banca d'Italia Menlchella era 
schierato dedsameru.e con quelli che intendevano destinare solo una parte de.l 
capitali del Fondo lire agli investimenti. Rispondendo implicitamente alle crlti· 

che deii"ECA, duranle i lavori dell'Assemblea del partecipanll della Banc-.1 
d' Italia tenulasl nel maggio ciel 1950 a ROJ11a, egli sostenne con forza lu neces­
sità di consenlire "ai paesi beneficiari deii 'E'RP dJ ricostituirsi dell~ riserve 
valutarie senza deUe quali e5Si non potrebbero rimuovere l controlli sul com· 
mercio estero e affrontare con flducla gli anni difficili succ!!$Sivl al l 952" <~5>. 

In verità la questione dell'impiego dei fondi di contropartita, almeno nel 
caso dell1mlia, merita uheriori approfondimenti. 

Esposito Chiarella, per esempio, ha mostrmo come fra gli americani i 
punti di vista c gli orlentamenli fossero tun'altro che omogenei c anche mute­
voli nel tempo. Lo stesso Zcllerbach fortemente critico, come sl è deuo, sulla 
deslin:azjone del Fondo lire, rnmbiò opinione e divenne se no n proprio un 
sostenitOre della linea Pella-Einaudi, certamente molto pill atte nto ai probleml 
della stabilità dci pn:zzi e dell'equilibrio del bilano;;lo dello 51ato. lRoltrc, .;ome 
osserva Wexler "if a strong production effon was 10 conslitute the primary 
economie element of the recovery program, rhe crearion and maintenance of 
interna! flnancial stabillty was to run a ciO!Ie second" <~6>. Lo stesso ;tutore, 
analizzando la distribuzione dei Counterpan funds, ha potuto stllbilire che in 
Danimarca, Gran Bretagna e Norvegia il debito pubblico fu ridotto rispeniva· 
mente del 73.9. del 99.8 e del 100% attraverso, appunto, l'impiego di una 
parte del ci~ati fondl <~n. 

Per quanto conceme il nostro paese 9(corre, per Il momento, accogliere 
lu valumzione sintetica data da Hogan, secondo la quale "Jmly's rigorous pro­
gmm of monet:llry Stabiliz:nlon, implemented In late 1947, had gone furthe r 
than these officials thought desit'Jble. lt had stopped lnnatlon but left rates 
high, denied industty the credits it needed co expand, increased unemploy­
ment and precluded soclal spendlng" <48>, 

Riguardo al fattori non materiali, gli stessi Eichengreen e. Uzan, dopo 
avere dedirnto un buon numero dJ pagine a dimostrare, equ.azionl alla mano, 
lo scarso peso deli'ERP per l'economia italiana, riconoscono che: "the 
Marshall .Pian malnly operated by means othe r than alterlng level~ of invest· 
ments, the current account and the governme nt spendiog" (19), 
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Per i due studiosi Il Piano ebbe effetti duraturi sulle economie del pn~i 
dell'OECE. Incidendo in una misura che però •would no1 be c:nptured hy our 
econometrie technlques• <so>. 

11 fano ~ che i caplrall dei ·gran.rs·, dei •toans" e del Fondo lire invesriti 
nei settori produuivl non furono imporrnnti tanto o soltanto per la loro 
entità, più o meno rilevante, o perché contribuirono al miglioramento 
dell'efficienza dell'apparato produttivo e alla elevazione della qualità delle 
produzioni, ma per la loro funzione di fattore dJ modemlzz.:tzione del siste­
ma nel suo complesso. 

·Senza forzare troppo la realtll, si può dire che gli acquisti di impianti e di 
macchinari negli S1all Uniti siano sral..i Il veicolo attraverso H quale gli itali:mi 
hanno •appreso• nuove tecnologie preduttive llY.l anche nuovi modelli orga­
niz:zativi in senori diversi della produzione industriale <St>. 

Tutto questo non era casuale. Infatti fm gli obleulvl espliciti deii'ERP vi 
era il sostegno alla Innovazione come mezzo per la elevnzione della produnì­
vlal. Come scrive lmnnuel Wexler, panendo dnl convincimento che Il basso 
livello di produttivit:l o la sun troppo lenta cresclra costirulssero, per l paesi 
europei, il principale ostacolo ;lll'lncremento della produzione. gli \tOmlni 
deJI'ECA (che, non si dimentichi. eruno In molra pane grondi imprenditori) <Sl> 
:dia sua rimozione "would devote consideroble auentlon and ene(Sy" C5)). E 
LULIO ciò si cercò di realittare attroverso Il "Productivity and technlcal ass!man­
ce program•. 

L'lralia In particolare, con l'Austria e la Germania occidentale, era classilì­
cata fra l paesi nel quali la produzione per uomo-anno rlspeuo al 1938, ero 
•considerably lower", ossia all'ultimo posto. Economie più virtuose erano, da 
questO punto di vista, la Fronda, l'Irlanda, la SveTja, la Svizzera, la Turchia e 
Il Regno Unito: Belgio, Danimarca, Grecia e Norvegia si collocavano nd un 
livello solo di poco superiore mentre la produUJvit:l dei Paesi Bassi era "rnther 
lower" (}fl. 

Nel aso Italiano l'inlzlat!V:I degli americani IncontrO molti ostacoli. In un 
rappono della flne di germalo del 1951 Inviato aii'ECA a Washington. con 
specifico riferimento •to ECA's effons In traly", John Qulnn, incaric:uo di 
seguire l'attuazione del programma nel nostro paese, scriveva: ·we have 
spent hundred of mllllons or dollars ... but do nor seem to !uve changed iu 
social structure to un extent whlch should oow perrnit us to auack nnd 
increase Industriai producl..ivity incisively and dlrectJy• <SSl. 

Il fauo ~ che la banaglla per l'incremento della produttlvllll, secondo gli 
americani, comportava anche il coinvolgimento dei lavoratori attraverso i 
sln<.bcnl. 

A loro modo di Intendere la questione lnfmti, "bisognavu poter garnmlre 
l'equa disuibuzione tra imprendilori, lllvor.uori e consumatori della maggiore 
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ricchezza realizzata nell.a fonna di maggiori profitti, salari più alli e prezzi più 
contenulie (56) con ricadute in termini di diffusione generalizzata del benesse­
re e quindi di consoticlamento del processo dJ sviluppo economico e, in ulli· 
ma anallsl, di stabiUzzazione politica e sociale. 

Di conseguenza si trattava di una realizzazione che superava largamente 
la dirl\énsione economica pet acquil:irè significati di radicale <::tnibiàmeruo nei 
rnppotti frn Imprenditori e lavoratori. 

Ma tutto questo oltrepassava l:~rgamente il livello di consapevole= 
dell'importanza di questa autentica innovazione sociale esistente nella classe 
politlc.:a, e In panicolare quella di governo, nel sindaoto più potente (la 
CGIL) e fra gli imprenditori !S7J. Si può dire, senza tema di smentite, che 
l'urretrntezza culrurale che caranerizza'<-a la società italiana in quasi tutte le 
sue componenti, costituiva un oswcolo insonnontabile al buon esito della 
l;>atraglia per la produttiviti. 

E, infaui, la questione fu ponata· sul terreno ideologico e, perciò, delle 
opportunità offerte dalla realizzazione del programma, le imprese sfruttarono 
clò che serviva per elevare il grado di effidenza del processo produttivo e 
per rnfforzare la posizione di mercato attraverso le innovazioni di prodotto e 
di processo. n governo fu sostanzialmente estraneo alla questione e il sinda· 
caro maggioritario svolse la solita radicale opposizione, fenno su interpreta­
zione piunosto :.-uper-,ua delle ragioni del programma che, infatti, era visto 
come la forma nuova dell'eterna volont~ dl sfruttamento dei lavoratori 

Il d rato Sergio Chillé ha !;Critto che "la prospettiva di un governo allarga­
to dei processi economici nazionali veniva invece rigettata radicalmente assie­

me allo strumento specifico del CNP (Comitato Nazionale perla Produnività) 
nella versione più ampia ipotizzata dagli statunitensi, essendod una chiusura 
totale sulla sola ipotesi di poter formalizzare istituzlonalmenre un ruolo di 

corresponsabilitil dei sinda(_':lti negli ambiti dJ programmazione-direzione 
dell'economia" (5!1> •• 

È ancorn Ellwood a scrivere che •sul conceno americano dl produttività 
i'allom presidente della Confmdustria Costa si mOStrò panicolannerue scetriro 
e sostenne che non era una questione tecnica o statistica ma urua questione 
legata all'intima narura dell'economia italiana, col suo men:ato limitato. il suo 
alto livello di disoccupazione, le piccole ditte, la fmmmentarieti della produ­
zione e una lenta, difficile storia di acc::umulo dJ rispanni~<SSI>_ 

Dalla pane del governo "il testo del decreto costitutivo llrrnato il 22 ooo­
bre 1951 ma sopratwno il progr-.unma di lavoro reso noto alla Missione MSA 
romana poche settimane dopo, rendevano evidente la vokmtà di De Gasperi 
di confinare Iii ruolo del CNP] entro la sfera consultiva e di studio, non fornen­
do certo quell'organismo operativo auspicato da parte americana ·a motivo 
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soprattutto dell'atteggiamento di importanti circoli economico-sociali total­
mente non ricenìvi, se non radicalmente ostili, al concetto stesso di politica 
della produnivìtil• C6o>. 

Ciò che sfuggiva ai più era dunque il ruolo che le Innovazioni delle tec­
niche produrrive, della organizzazione aziendale e delle relazioni industriali 
avevano nel garantire un processo di sviluppo economJco-socìaJe equilibrato, 
solido e dur-.uuro. 

Da questo punto di vista la proposta della CISL (non immediatamente 
riconducibile agli orientamenti degli amministratori deii'ECI\) <61> di porre al 
cenrro della questione il rema dello sviluppo della pro<.luuività e, per questo 
di creare un organo, il CNP appunto, era distante anni luce da quello che 
gran parte degli imprenditori intendevano realizzare (62>. 

Tn ogni caso la proposta esprimeva la volontà del "sindacato nuovo" dl 
sperimentare in concreto un moderno, almeno per l'Italia, sistema di relazioni 
fra impresa e lavoratori ma proprio per questo non poteva ehe trovare risposte 
limitate. L'idea cbe riscuoteva i maggiori consensi nel sindacato e nelle forze 
politiche era quella espressa con molta chiarezza da Costa quando aveva invi­
tato caldamente la CISL a ritornare all'azione "squisitamente sindacale" <63>. 

Comunque anche in Jtal.ia come negli altri paesi OECE destinatari del 
programma "produtti.vità", oltre al materiale documentario, circolarono dele­
gazioni di esperti americani che visitavano le imprese per studiare e proporre 
concreti progeui di intervento. Contemporaneamente furono moltissimi i 
gruppi di imprenditori, lavoratori, sindacalisti, funzionari che visitarono 
imprese private e pubbliche statunitensi per acquisire conoscenza diretta 
"delle innovazioni apportate entro quel sistema produttivo vuoi nel campo 
degli impianti e delle tecniche di lavoro che in quello delle relazioni indu­
striali e del governo dei processi diStributivi di beni e profitti'' C64). 

A dire del Wexler il "Productivity and Tec:hnical Assistance Program" 
qualche effetto positivo deve averlo determinato, forse In misura non del 
tutto soddisfacente rispetto all'impegno profuso e alle risorse destinate allo 
scopo (65>, se è vero che "European production did, in pan, register a signifi­
cam expansion durìng ù1e ERP period and this expansion was due, in large 
measure, to Impressive gains in productivity" <66>. 

Ma credo che il ruolo più imporrante gioc:tto in ltaJia e altrove dal Piano 
Marshall sia da vedere nel meccanismo di integrazione economica che, più o 
meno consapevolmente, si mise in mo10 per realizzarlo. 

n trattato istitutivo dell'OECE fissava gli scopi essenziali da raggiungere 
nello sviluppo della produzione attraverso l'impiego delle risorse disponibili 
di ogni stato; nella definizione concordata del livello dei c::~mbi e la srabilit~ 
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delle monete; nella realizzazione del pieno impiego delle forze di lavo ro 
nazionali e nella facilitazione della mobilità delle persone per consentire 
l'occupazione dei lavoratori disponibili in altri paesi della organizzazione. 

L'atto eli nascita del nuovo organismo inclicava l'impegno a sostenere la 
crescita degli scambi reciproci dl beni e servizi e, per questo, a pervenire, il 
piil presto possibile. ad un sislema di pagamenti multilaterali, a cooperare per 
ridurre o attenuare le restrizioni degli scambi e de.i pagamenti reciproci; a 
promuovere srudi per la realizzazione di unioni doganali o zone di libero 
scambio; a ·ridurre i dazi doganali e a rimuovere ogni a ltro ostacolo alla 
espansione dei commerci fra gli stati (67). 

Era chia.ro, inf.mi, il nesso tra libenà commerciale, sviluppo della concor­
renza, crescita della produttivi.!<) e sviluppo economico, dove l'obiettivo sul 
quale si insisteva moko, di awnema.re le esportazioni, e ra visto la condizione 
che permer;w..-a di incrementare le importazioni e dunque di avere più risorse 
disponibili per garnntire un elevato livello delle anMià economiclle (68). 

Gli ideatori del Piano Marshall •wanted to replace the old europeao 
system of separate sovereigntis and redistributive politics with a unifìed and 
productive order simil:ar to one that have evolved in tbe United States under 
lhe Conslihltion of 1787 and rhe corporative neo-capi.talism of the cwentieth 
cenrury" <69>. 

Come osserva Ellwood, "la rivolta contro il naz.ionallsmo e a favore di 
una collabora.zione intemazion ale istituzionaltz:zata come chiave della pace, 
era slraordirutriamente unifonne in tutto lo spertro politico e ira tuHe le 
nazioni" OO>. 

Tuttavia il prof. Milward ha negato che il Piano Marshall "abbia prodotto 
immediatameme una forte e costante spinta verso la cooperazione reciproca 
tr".L i paesi dell'Europa occidentale" e che ERP, Comitato per la Cooperazione 
economica europea e OECE ~;iano stati "gli amesignani spirituali del Piano 
Schuman, del Trauaro di Roma e della Comunità economica europea" (il), 

Per contro stueliosi e comemporanei si sono espressi in modo eliverso: 
basterà citarne alcuni. Dal lato degli esperti di politica estera, Basilio Cialde-d 
su "Relazioni internazionali" scrisse: *per la prima volla nella storia eli questo 
continente nel giro di elieci mesi è scrur una concreta speranza eli unificazio­
ne europea non imposta dalla forza eli uno stato egemone ma concordata 
democraticamente e pacificamente su un piano di solidinl e dJ pennanenza 
quale soltamo l'interelipeodenza economica può realmente costruire" C72>. 

Dal lato degli economisti, Kindleberger (che partecipò direttamente a 
quella s ignificativa e importante esperienza) sottolineò il fatto che il Piano 
M:ushaU era qualcosa eli più di un semplice programma di ripresa produui­
va. Egli ricordava come gli americani, convinti che un elemento di grande 
dc:bolezza fosse il modesto gr.~do di integrazione fra gli stati europei e che 
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ugualmente negativa fosse la presenza di componenti culturali; storiche e poli­
tiche che favorivano la divisione e non ta cooperazione, avevano appunto 
vìsto nell'ERP uno strumento cbe avrebbe ponno favorire l'avvio di una nuova 
fase cenrrar.a sulla collaborazione, sulla unific:izione, sulla integrazione <7~>. 
Eric Roll, da parte sua, ha messo l'accento sul "grande valore formativo 
nell'addestramento di tutta una generazione di funzionari pubblici e di uomi­
ni politici e, nella fattlspecie, dei loro atteggiamenti e me1odi coopemtlvi" (?4), 

E non altrimenti credo debba essere valutata In funzione dell'OECE. 
La via della collaborazione non era ceno facile da percorrere e l'avverbio 

"immediatamente" usato dal Milward testimonia delle difficoltà di supemre 
antiche e consolidate diffidenze. 

Basti pensare che solo nel 1949 si riuscì a trovare un accordo circa la 
riparrizione della quota degli aiuti ERP relativa al secondo anno di funziona­
mento cm, Ma si sa che intorno alla conce-Lione e alla "missione" dell'OECE vi 
furono opinioni differenti e persino opposte, gener.J.te da interessi economici 
contrastanti ma anche da ragioni culrurali e politiche. 

Vi era chi, come i francesi, vedeva nell'OECE un organismo sovranazio­
nale, dotato di poteri decisionali e punto di partenza di un processo che 
avrebbe portato alla costituzione di strutture federative. Ma vi erano gli ingle­
si, portatori di una visione. risultata poi prevalente, secondo la quale le deci­
sioni da prendere, oltretutto alla unanimità, avrebbero dovuto essere assunte 
da organi formati da ministri degli stati pa necipanti <76>. 

Come osservava Di Fenlzio citando alcune prese d i posizione di Pau! 
Hoffman, a.mrninisuatore dcli'ECA e di Hervé Alphand, direttore degli Affari 
economici al Quai d'Orsay, è vero che, cl:al punto di vista della cooperazione 
fr-.1 gli stati della vecchia Europa, gli avvii non furono esaltanti. E, del reSto, le 
dimissioni di Glayton cbe pure era stato fra gli ideatori del Piano Marshall, 
furono attribuite proprio alla profonda delusione di vedere •un'Europa più 
avida di soccorsi che realmente capace di raccoglie.rsi ordinata in un comples­
so solidale per una razionale opera di collabor-.tzione• m>. 

fi persistere della prospettiva autarchica faceva SÌ che ognuno tendesse a 
sostenere i propri interessi, a prescindere da ogni preoccupazione minima­
mente collaborativa. E così i greci mira\•ano a chiedere frutta secca agli S1.1ti 
Uniti, i belgi fosfati, i tedeschi tabacco, malgrado il fano che proprio fra i 
memhri dell'OECE esistessero paesi in grndo di fornire le ste..o;se cose (71lJ. 

E, runavia, In una Europa che in settant'anni aveva dovuto sopportare tre 
guerre, le ultime due a scala mondiale, già costringere i rappresentanti di 
sedici pae:;i (diciassette nel 1949 con la Germania finalmente ricostituita nella 
pienezza di sroto sovrnno) a discutere b discribuzione delle risorse disponibi­
li, cercando comunque un accordo, era un fauo pressoché rivoluzionario e 
carico di consegu~:nze per il fururo. 
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le procedure richiedevano, infatti, che i piani di utilizzo degli aiuti ERP 
fossero confrontati tra loro per rendere compatibile l'insieme e stabilire una 
distribuzione delle non infinite risorse disponibili che ne massimizzasse il ren­
dimento. Ma così facendo ciascun paese e.ra costretto a prestare anen.zione 
anche ai problemi degli altri. 

Per quanto concerne in particolare la ripresa degli scambi infra-europei 
che, in qualche modo avrebbero costiruìro la manifestazione più convincente 
di un nuovo spirito cooperativo, la disponibilità dei goverrtl e dei Parlamenti, 
forse non elevatissima, era comunque osracolata da una molteplicità di fattori. 

Persisteva infatti la vecchia impalcatura di regolazione rigida del com­
mercio estero adottata negli anni trenta in conseguenza della "grande depres­
siooe" e centrata sul contingentamento delle irnportazion~ sulle discriminazio­
ni in ordine alla provenienza e alla natur-.t delle merci e su tariffe doganali 
assai elevare. 

Sicché l'obiettivo di incrementare il commercio estero comportava di 
necessità una forte volontà di procedere nella direzione della Uberalizzazione 
degli scambi e della riduzione dei livelli dì protezione. Con buoni tisultari, 
occorre dire, se è vero che, sia pure con qualche incertezza, nel 1951 il 75% 
delle importazioni di prodotti alimentari, di materie prime e di prodotti indu­
striali risultava liber-alizzato <79l. 

Le norme vigenti in tema di pagamenti giocavano anch'esse in misura 
non lieve a frenare il commercio estero perché, in quanto associate al domi­
nante modello dei -dearings•, rendevano impossibile la compensazione dei 
debiti e dei crediti verso paesi e aree monetarie. Basti pensare che nel 1947 il 
61% del totale degli scambi era regolato da accordi bHaterali commerciali e di 
pagamento <80>. 

La questione della eliminazione degli ostacoli all'interscambio era stata 
affronrata in sede dì stipulazione del "Generai agreemeqc on tarifs and tra<le" 
ma gli esiti non erano stati entusiasmanti per le resistenze di molti ad impe­
gnarsi per una politica di apertura commerciale e di revisione delle modalità 
per effettuare i pagamenti. D'altra parre la eliminazione degli Impicci ereditati 
dal passato circa la liquidazione delle partite di credito e debito costituiva un 
passaggio obbligato sulla via della maggiore Integrazione dei mercati. 

Ma proprio su questo punto l'azione dell'OECE fu importante perché 
l'organi.zzazione divenne una sorta di laboratorio per la sperimeotazione 
di sistemi di regolazione che rappresentarono una svolta di grandissima 
importanza. 

Già nel novembre del 1947, ossia prima dell'entrata in funzione deli'ERP, fu 
stipulato un accordo per la regolazione multilaterale soHoscritto da Belgio, 
Lussemburgo, Paesi Bassi, Fnmci:t e Italia, la cui portata, nonostante l'estensione 
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ad altri paesi OECE, fu oggettivamente limitata perché le compensa:tionì effet­
tuate non superavano U lO% del valore degli scambi. 

Una accelerazione significativa del processo tendente al superamento del 
bilateralismo avvenne nel corSo del 1948, proprio in conseguenza della appli­
cazione del Piano Marshall. Infatti una parte dei fondi, pari a 1,4 miliardi di 
dollari, fu destinata al coslddeno "aiuto condizionato", ossia al finanziamento 
delle lmportazioni fra paesl OECE. 

La svolta dedsìva avvenne nel dicembre del 1949 con la creazione ddla 
Unione europea dei pagamenti. La proposta fu fatta direttamente dall'ECA 
all 'OECE e consisteva nella possibilità di pervenire alla regolazione multilate­
rale integrale dei pagamenti e riguardava i paesi membri e quelli delle aree 
monetarie associate. 

Alla Banca dei Regolamenti intemazìonalì affiuivano, ogni mese, i saldi 
attivi e passivi di ciascun paese verso tutti gli altri. Effettuata la compensazio­
ne vi erano dunque creditori netti e debitori netti. Una parte. dei debiti era 
compensata da crediti corrispondenti concessi dal paesi creditori; il resto dal 
versamento di divise oppure di oro in una percemuale variabile dallo zero al 
100% in proporzione alla elevatezza del saldo debitore (SI>. 

Uno stanziamento specificamente previsto dali'ERP (350 mllionl d1 dolla­
rO, serviva a colmare la differenza temporale fra l'accreditamento di oro o 
divise a favore degli esportatori e i versamenti degli importatori e, più in 
generale, a compensare le eventuali inadempienze dei debitori. 

In questo modo, deficit della bilancia del pagamenti non pemtanenti 
potevano essere sopponati senza che vi fossero ricadute sulla consistenza 
delle imponazioni proprio perché si potevano utilizzare i crediti messi a 
disposizione dei paesi in tèmpora.nea difficoltà. 

Durante i primi sette anni d1 funzionamento dell'UEP, le compensnioni 
multila.terali consentirono di annullare la metà circa dei crediti e dei debiti 
lordi iscritti e regist.rati senza necessità di ricorrere al trasferimento di divise o 
di oro<82l. 

Tutto questo dimostra come le linee generali della riforma delle relazioni 
economiche internazionali così come era stata delineata dalla Ca.na dell'Avana 
e dalla sua limitata applicazione attraverso il "Generai agreement on tarifs and 
trade" trovarono, all'interno dell'OECE, la possibilità concreta di realizzarsi (113). 

E gli effetti di tale dinamica si poterono misurare abbaswnza presto. Le 
imporutzionì dai paesi extra OECE si ridussero di circa il 12% perché emno 
state sostituite dagli scambi interni; alla stabilità degli acqut~ti daii'Amerio l del 
Mord si accompagnò uo sensibile aumento delle esponazioni de~tim•tc ai 
paesi dell'area; la bilancia dei pagamenti dei paesi dell'OECE verso il resto 
del mondo fece registrare saldi artivi crescenti (a meli degli anni cinquanta 
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circa un miliardo di dollari) ma soprattuno gli scambi fra i paesi dell'organiz­
zazione già nell952-1953 avevano superato del 32% queUi del1938. 

Si può anche convenire con quanti hanno sostenuto che, a stretro rigore 
e rispeno alle aspeu.ative degli americani, gli esiti del processo di imegràzione 
messo in moto dall'OECE furono complessivamente deludenti. 

È stato scritto che ai primi del 1950, l'idea degli americani di avere 
un'Europa con un esercito , un merc-Jto unificato e persino un'unica moneta 
non aveva riscosso negli europei grandissimi entusiasmi e soprattutto signifi­
cative risposte (84)_ 

Non restava che l' idea di Hoffman che si doveva "!et the europeans 
d1emselves develop the inst.ìtutions n.ecessary to handle the problems of ime· 
gration" tS5l s i realizzasse come in effeui sembra di poter dire, se si conviene 
con ciò che Bossuat ha scritto, e cioè d1e fu proprio in considerazione della 
situazione d i stalla sostanziale del processo di integrazione a suggerire la 
ricerc-& eU altre soluzioni che porteranno subito alla svolta decisiva del Piano 
Schuman C86>. 

Gli sviluppi del processo di integra.zione europea sino ai Tr;mati di Roma, 
possono essere leni allora come la rìsposta di alcuni paesi alla impossibilità di 
progredire ulteriormente tutti insieme sulla via della unità, per l'inconciliabile 
diversltà degli interessi degli stati appartenenti all'organiz'laZione. 

Ma tuno questo, non solo non sminuisce il significato di quella esperien­
za ma, al contrario, ne sottolinea la valenza, per cosi dire propedeutica, 
rispetto ai successivi e più radicali sviluppi sulla via della integrazione econo­
mica fra gli stati. 
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L'ULTIMA FASE DELL'EMIGRAZIONE ITALIANA 

RO~IAIN H. RAINERO 

Se sul piano interno l'attNit<l dei vari governi del periodo dell'Assemblea 
Costirueme e del periodo successivo può essere riassunta nello slogan 'rico­
struzione e sviluppò', sul piano phl genera.le non può essere trnscurato un 
elemento spesso dimenticato di questa politica e vale a dire le dimensioni, gli 
stati imeressatl e l'ingente appono dell'emigrazione di lavoratori italiani 
all'estero all'intera ricostruzione del paese. Di fronte al divario profondo tra 

l'offerta di lavoro da pane di un'ingente quantità di disoccupati, e<l alla luce 
delle modeste capadt:l di assorbimento immediato di una elevata percencual.e 
di tali lavoratori nelle anivltà di ricosU\lzione, l'orientamento del governo ita­
liano fu quello di puntare sull'emlgrazlone di cospicui contingenti di lavorato­
ri e di traSferire sul piano internazionale della gener.de questione della rico­
sU\lzione dell'Europa il problema della maJnodopera esuberante in Italia. fu 

infatti in campo internazionale che si doveva compiere l'azione piu' importan­
te da parte dei governi italiani del dopoguerra, in vista. di avviare ad una 
qualche soluzione la sone di questa disoccupazione. Ancora prima che lo 
Stato italiano superasse con il TrattalO di pace di Parigi del 10 febbr.tio 1947 
lo 'status' di inferiorità dovuto alla sua resa incondizionata causa della sua 
limitata capacit:l giuridica internazionale, il governo tentò di avviare i primi 
contatti esplorativi onde sollecitare la conclusione con alcuni stati europei e 
non, di accordi che prevedessero l'avvio, entro tennlni brevi, di una emigra­
zione assistita di lavoratori italiani all'estero. Fu quindi avviata una attività 
diplomatica, quasi clandestina vista l'impossibilità di avere veri e propri 
ambasdalori all'estero, ma non furono 1rascura1l a.ltrl illnerari. Infatti furono 
Investiti deUa questione quegli organi che, sorto l'egida principale degli Stati 
Unili, avevano dichiarato di voler opera.re in viSta della ricostruzione econo­
mica dell'Europa. Sul piano bilaterale il caso più indicativo si ebbe nell'esta!e 
1945 allorquando, durante i colloqui 1:rn De Gaulle e Sardgat del 16 luglio, e 
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quelli successivi lt3 De Gaulle e De &.~speri del 25 senembre, fu1 deciso di 
aprire negoziati bilaterali onde facilitare l'arrivo in Fr.lncia di Ingenti gruppi di 
lavoratori italiani <n. 

Non si giunse ad un vero accordo di emigrazione ma furono in quelle 
occasioni posle b uone premesse per un trattato che non poteva Lardare. Con 
il Belgio, il caso fu a.ncora più cl_amoroso poiché un accordo quasi privato ma 
ratificato dalle autorità politiche irnliane sarà concluso, e sarl il primo del 
dopoguerra. Fin dal senembre 1944 la rutel.a delle attività italiane- in Belgio 
era assunta da uno speciale Comltat.o Italiano di Liberazione Nazionale che 
con l'avvento al potere di Alcide De Gasperi prender-l, nel dicembre 1945, il 
nome di Comitato Italia Libera. Sarà questo Comitato che a nome e con 
l'accordo del Governo italiano, prenderà i primi contatti con la Fédération 
Géoérale du Travail Beige e con Il gabinetto del primo ministro Achìlle Van 
Acker, che avev:t avuto Il portafoglio del ministero del carbone e che all'indo­
mani della fine della guerr-.1, aveva proclamato la 'guerra del carbone'. 

L'obiettivo di questo governo di 'unione nazionale' era di puntare, in 
vista della ricostruzione del paese, sulla sua sola risorsa energetica disponibi­
le, ìl C3Jbone. Per Il Belgio non si trattava di un problema di secondaria 
importanZa; l dali quantitacivl relativi alla produzione del carbone erano chia­
ri: alla vigilia della seconda guerra mondiale, sì estraeva circa 30 milioni di 
tonn. di carbone, mentre la produzione annua, al 31 dicembre 1945, era di 
15.683.000 tonn, E ques&l diminuzione quantltativa avveniva proprio mentre il 
paese aveva bisogno di produrre di più per finanziare la propria ricostruzio­
ne. Questo elemento spiega l'urgenza che le autorità di Bruxelles posero n~l 

riceccare queU~ manodopera che mancava. Anche lì vi era una notevole 
carenza: nel 1940 i minatori erano 136.530 mentre nel 1945 erano ridotti a soli 
87.566. B ques«a situazione non era sostanzialmente mutata malgrado ìl ricor­
so, reso in ceni osi obbligatorio, sancito con il decreto legge del 12 aprile 
1945. a min:uori anziani già in pensione inducendoli al ritorno alle miniere 
con vantaggi materiali e morali che non risolsero tuttavia la questione. 
Rìmaneva il ricorso alla manodopera straniera ed in questa contingenza le 
disponibilità ufficiali italiane trovarono il governo belga deciso ad accondi­
scendere, anche in via quasi privata ad accordi In tal senso. Fu wsì mgglunto, 
il ~ oovembre 1945, un primo a<."Cordo tr.l partner seml uffldrul e padronali 
belgi ed il Comitato Italia Ubcm, a nome del Governo italiano. Er-a il famoso 
accordo con il quale il Belgio 'cedeva all'lllllia 200 kg di carbone al giorno e 
per ogni uomo' in attesa di ulteriori negoziati a livello uffìciale. 

SI possono cirare questi due casi di Iniziativa in favore deU'emlgrazione 
della manodopera italiana anche SOlto un aspetto unitario: entrambi erano 
favorili dalle aulorit3 di accoglienza eh~ risultavano prive di alternative:: ed 
entrambi soffrivano di un fano che privilegiava gli italiani, e cioè la mancanza 
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di manodopera locale da adibire alla sostiruzione di quella manodopera gratui­
ta o a buon mercato che era c05t.irulla, per la Francia come per il Belgio, dal 
ricor.;o aJ lavoro gra1uito o sonopagato dei prigionieri di guerra tedeschi che 
erano una norevole forza-lavoro che per il Belgio era di oltre 46.000 (34.703 
nelle miniere e 12.900 in altri settori industriali) e per la Francia era di nume­
ro ancora più elevalo di lavoratori prelevati sugli oltre 500.000 p rigionieri d i 
guerra. Appaiono pure di grande interesse questi primi coniarti con Parigi e 
Bruxelles perché essi saranno gli unici due stati, curiosameme 'ancora in 
guerra con 11taUa' , ad avviare, prima del uauato di pace, accordi informali di 
emigrazione. E sul piano i1aliano questo avvio avrn un'imporlanza notevole in 
quanto permetterà un cerro sblocco di una situazione economica e sociale 
che difficilmente il governo italiano poteva pensare di risolvere aluimenti. 

A questo riguardo però, conviene introdurre un'altra interpretazione che 
successivi srudi eia parre di studiosi. specie della sinistra, hanno avanzato, non 

senza un qualche fondamento. Il cuore di questa interpretazione, non ceno 
favorevole alle tesi governative, va ricercato in un'opera colleniva che la rivi­
sta fiorentina 'li Ponte' riservò nel dicembre 1974 al fenomeno emigratorio (2). 

E la definizione di apertura che Enzo Enriques Agnoleni diede al suo saggio 
Un secolo di storia, ventlsei milioni componll il concetto di uo "fenomeno 
imponente che va considerato nell'ambito del l>ignifìcato che l'emigrazione di 
lavoratori ha (poiche di questo si tratta) in un dato sistema economico ma va 
considerato anche per qua1COS3 che è strenamente inerente alla nostra StOria 
nazionale passata e presente . .. •. Si trattava insomma di una vera e propria 
requisìtoria contro quelle class:i politiche dirigenti che sacrificavano i lavorato­
ri ìn esubero pur di conservare taluni antichi privilegi: "11talia presenta questa 
differenza (nei confronti di altri stati europei): di essere un paese forremente 
indusl1'i:llizzato, che ha avuto claJ '4S ad ieri un fortissimo processo di rrolSfor­
mazione e di sviluppo capitalistico indusuiale, e nello stesso tempo di esse.re 
un paese dl fonissima emigrazione .. . Questo non è accaduto in alcun altro 
paese•. È Paolo Cinanni ad approfondire ulteriormente quesri conceui giun­
gendo ad affermare: ·Il governo italiano , invece, si pose come obiettivo prin­
cipale la ricostruzione del potere di comando delle vecchie classi dirigenti, e 
preferì n equilibrare il m p porto fra le strunu re produttive arrecrate del paese e 
la sua popolazione relativamente -eccedente.. con l'emigrazione "forzata". 
perseguendo tale scelta con ogni mezzo ed impegno. Il c:~ranerf.! •forzalo" 
ddla nosu-.1 emigrazione è presente nella politiC3 della nostra classe dirigente 
sin daj tempi di Crispi, ma viene panicolarmente accentuato in que.sto secon­
do dopoguerra· o>. 

La posizione polemica del Cinanni non em isola1a ma fu ripresa, poco 
più tardi da l!. Sererù che nel sostenere tali tesi si rifece all'analisi di uno sru­
dioso statunitense, R..F. Foester, che fm dal 1919 aveva dmo all'emigrazione 
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italiana ed alle sue cause un'analisi non conformista: "Non è la terra, non 
sono le condizionì naturali della produzione che mancano ... non è qui che 
va ricercata la fora~ che spinge all'emigrazione milioni di lavoratori agricoli, 
specie nel Mezzogiorno. È ancora una volta nelle condizioni e nei rapponi 
socialì, nelle forme particolari che lo sviluppo capitalistico assume nell'agri­
coltura e, In .generale, nell'economia italiana, che vanno ricercate le forze 
motrici del fenomeno migratorio. Solo queste condizionl e questi rapporti 
possono spiegarci il processo di formazione dì quella sovrappopolazione arti­
ficiale nell'agricoltura che nell'emigrazione trova la sua espressione ed il suo 
scarico; solo queste condizioni e questi rapporti cl possono dare la spiegazio­
ne del fano che intere regioni, come la Basilicata, che in altri tempi erano 
bastate a sostenere una data popolazione, non bastano ora a sostenere una 
popolazione considerevolmente diminuita" W. 

l 'orientamento dei vari governi volto a favorire l'emigrazione sempre pill 
imponente di lavoratori italiani all'estero er.t costante. L'intero gruppo dirigen­
te del panito prevalente, la Democrazia Cristiana, non aveva dubbi in propo­
sito; 1n1 i molti documenti che si possono citare ricordiamo l'intervento di 
Alcide De Gasperi al Terzo Congresso della DC a Venezia, nel giugno 1949, 
nel quale ribadiva l 'esigenza della ripresa, a runl l costi, dell'emigrazione rite­
nuta fondamentale .elemento per la ricostruzione e lo sviluppo dell'ltalia. 
Evidentemente si tranava di una sceha politica che appariva legittima e soste­
nibile ma che molte analisi successive mettemnno in crisi. 

E queste analisi andavano a colpire le scelte dei governi democristiani e 
polemìzzavano apertamente con quelli che erano chiamati i 'miti' dell'emigra­
:done italiana e cioè la sovrappopolazione dell'Italia, l'emigrazione 'salvatrice· 
della società italiana, specialmente della .'o'\la parte più povera, ed infine l van­
taggi delle rimesse degli emigranti per l'economia generale dell'Italia. Le tesi 
che erano sostenute contro tali 'mi!i' provenivano prevalentemente da studio­
si della sinistra ed appaiono di note1•ole interesse. Sembrano peraltro piutto­
sto opinabili poiché esse venivano citate piO ad uso politico interno che ai 
fini di una conoscenza scientifica vera e propria del fenomeno e quindi esse 
.appaiono piuttosto lontane da una serena ricostruzione storica del fenomeno, 
ricostmzione storica che è invece lo scopo di queste nostre note, le quali tut­
tavia, non potevano certamente esimersi dal citarle. 

Guardando al fenomeno migratorìo nel suo complesso, sul piano dei 
numeri, a partire dal periodo del secondo dopoguerra che pos.~iamo fissare 
come· compreso tra gli anni 1946 e 1976, non si possono non osservere quan­
to esso sia stato dì vasta penata. La tabell.a I che riportiamo in appendice 
offre un panorama completo dei vari movimenti migratori e conferma la. 
dimensione dell'esodo: quasi sette milioni e mezzo di italiani scelsero in quei 
trent'anni la via dell 'esilio per lavoro ed anche se una cena parte di questa 
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massa di emigranti è poi ritornata in patria, il fenomeno rimane gigantesco. 
Ad esso, pernll.ro, si collega curiosamente una certa trascuratezza da parte 
degli storici anche dediti a l fenomeno emigratorio preferendo essi riferirsi aJ 
'grande periodo', cioè agli anni precedenti la prima guerra moodìale. 

L'analisi degli orientamenti emigratori riferiti alle percenruali appare inte­
ressante: nel periodo considerato, che va dalla fine dei combactimemi in 

Europa (8 maggio 1945) al 1976, l'espatrio avviene prevalentemente verso 
paesi europei (68,52%); verso il resto del mondo vanno solo, si fa per dire, un 
emigrato su tre, e cioè quasi due miJioni e mezzo di italiani. r rimpatri sono 
sensibili e toccano nello stesso periodo il 69.0% degli emigrati in Europa men­
tre rimane bassa la percentuale dei ritorni dal resto del mondo (34,45%). D 
primo fenomeno del ritorno appare dominato dalla facilità degli spostamenti, 
mentre giocano conrro il rimpatrio transoceanico il cosro e le distanze. In que­
sta analisi va llllche sottolineato che il calcolo dei rimpatri non tocca solo colo­
ro che erano emigrati nel periodo da noi considerato, ma riguaroa il ritorno in 
pat.ria di italiani residente all'estero anche da molto tempo, italiani che le con­
tingenze belliche nelle loro tragiche conseguenze per molte colonie italiane 
all'estero indussero a ripensare al loro avvenire in termine di abbandono del 
paese abitato magari da molti anni. Per convincersi dì queste presenze che 
menono in d iscussione un automa tico ma fallace rappono tra emigrazione e 
rimpatri limitato aJ solo periodo considerato, basterà ricorda.re che nelle regio­
ni del nord Africa la fine della guerra corrispose ad una vera fuga degli ir-.Uiani, 
fuga dovuta a precise imposiZioni giuridiche di espulsioni o a valutazioni auto­
nome degli interessati Così si sono "liquidate' le presenze italiane in Tunisia, 
in Algeria ed in Marocco. Altrettanto avvenne in Egitto dopo l'avvento di 
Nasser ed in Libia dopo il colpo di Stato di Gheddaf1. Le cirCOstanze geografi­
che e politiche di questi rimpatri sono molte, e tutte andrebbero ricordate per 
dare alla dfra del 'rimpatrio' segnata nelle sratistiche un loro vero significato. 

Quanto agli emigranti-lavorato ri del periodo da noi considerato va ricor­
dato che era le scelte extra-europee l'America del Nord che occupava, nel 
periodo precedente 0916-1942), il 2.5% appare diminuita al 12,5%; lo stesso 
avviene per l'America del Sud che passa dal 19,8% al 12,5%. Alcune altre inte­
ressanti informazioni ci possono provenire dall'esame condotto sui singoli 
stati, sempre con riferime~ al peD:odo pre~dente: si vede così che la Francia 
paSS3 dal 36% al 14%; anche gli Stati Uniti sono penalizzati paSS3ndo dal 24% 
a l 6,5%; e così l'Argentina che dal 15,5% passa al 7%. Tre stati appaiono invece 
Jn fase di grande crescita e cioè la Svizzera che dal 7,5% passa al 31%; la 
Germania che dal 2% p~ al15% e il Canada che dall'l% passa aJ 6%. 

Ma dopo queste considerazioni di fondo conviene tornare alle posizioni 
che i vari governi della rirostruzione ebbero per sostenere in chiave inte.mazio­
nale l'urgenza di un'azione collettiva di collaborazione in vista di una solidarietà 
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verso l'Italia. L'intento ern quello di diffondere, specie presso il mondo occl­
denr;~le dle già risemiva dei ricalti della guerra fredda come fosse importante 
lottare contro la disoccupazione, anche in chiave di lona contro il comuni­
smo, che si rÌieneva favorito da sottosviluppo e da disoccupazione. Gil Stati 
Uniti presero a ritenere valida l'equazione povertà uguale a comunismo e 
quindi fu piuttosto facile al governo italiano far comprendere come l'emigra­
zione, se, sul piano interno, facilitava l'economia italiana nella lotta contro 
livelli insufficienti di occupazione, rappresentava sul piano politico generale 
dell'Occidente, un notevole comributo allo sviluppo del mondo libero tonan­
do conrro la poverrà diffusa, ritenuta prima causa della diffusione del comuni­
smo. L'iniziale &rategia del Governo italiano e doè l'attività diplomatica bila­
terale rientrava nelle normali strategie diplomatiche ed esse ebbero tanto più 
successo in quanto i principali stati europei si mostravano ansiosi di recupe­
rare manodopera ilallana da inserire nel loro sforzo di ricostruzione al quale 
mancava disponibilità nazionali di braccia. L'elenco generale di quesri crattati 
appare impressionante: quasi onanta trauarl di questo tipo furono conclusi 
nel periodo 1946-1963 con gli stati europei ed oltre trenta con gli stati extra­
europei. Vale la pena di ricordarli. 

Accordi stipulati 

Belgio: 
23 novembre 1945; 23 giugno 1946; 26-28 aprile 1947; 9 febbraio 1949; 

30 aprile 1948; l m;trzo 1948; 20 onobre 1950; 19 gennaio 1951; lrilaternle del 
19 gennaio 1951 ; l agost:o 1952; 5 marzo 1954: 10 dicembre 1957; 11 dicem· 
bre 1957; 9 gennaio 1958; 22-28 novembre 1959; 21 febbraio 1963 e cosi via. 

Francia: 
22 febbraio 1946; 24 novembre 1946; 21 marzo 1947; 15 maggio 1947; 3 

febbraio 1948; 9 febbraio 1949; 31 marzo 1948; 19 febbraio 1949: 26 marzo 
1949; 19 gennaio 1950; 12 aprile 1950: 4 onobre 1950; 28 dicembre 1950; 19 
gennaio 1951; 21 marto 1951: 23 agosto 1951: 11 gennaio 1952: 13 febbraio 
1952; 22 maggio 1952: trilarernle del 27 novembre 1952; 13 novembre 1954; 18 

luglio 1955; 3 mano 1956; 17-18 dicembre 1956; 28 dicembre 1956: 27 febbraio 
1957; 19 settembre 1957; 25 gennaio 1958: 27 marzo 1958; 31 agosto 1959; 16 
dicembre 1959; 21 aprìle 1961; 3 settembre 1962; 17 luglio 1963: e così via. 

Germania: 
5 maggio 1953; 11 marlO 1953; 12 maggio 1953; 6 dicembre 1953; 20 

dicembre 1955; 1 marzo 1957: 20 febbraio 1961 e così via. 

Lussemburgo: · 
6 aprile 1948; 29 maggio 1951; 22 settembre 1952; 25 ottobre 1954; 19 

gennaio 1955: 16 gennaio 1957 e cosi via. 
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Paesi Bassi: 
20 ottobre 1948; 4 dicembre 1948; 28 onobre 1952; 4 giugno 1954: 11 

febbraio 1955; 12 febbr.Uo 1955; 5 ago.~to 1960 e così via. 

Svizzera: 
22 giugno 1948; 17 agosto 1951; IO mano 1960; 14 dicembre 1962; 18 

dicembre 1963; IO agosto 1964 e cosi via. 

Anche con i paesi oltremare, si stipularono prestissimo molti accordo. 
ricorderemo quelli con: 

Argentina: 
21 febbmio 1947: 16 aprile 1947; 13 ouobrt: 1947: 26 gennaio 1948; 25 

giugno 1952: 25 novembre 1957; 25 novembre 1958; 12 aprile 1961; 4 giugno 
1965 ecc .. 

Brasile! 
8 ottobre 1949; 5 luglio 1950: 12 murzo 1953; 9 dicembre 1960. 

Cile: 
1 gennaio 1949. 

Uruguay: 
14 maggio 1952; 18 aprile 1961. 

Australla: 
29 mao.o 1951; l dicembre 1954; 20 · 21 agosto 1956: 29 senembre 1959; 

1 dicembre 1959; 4 gennaio 196o; 31 gennÌ1i0 1954 ecc .. 

Il contenuto di questi accordi non variava molto; si trall.aV'J di negozlare 
con la potenza ospitante condizioni di lavoro e condi2.ioni generJii di ~.rana· 
mento adeguate alle esigenze di una esistenza, sì di lavoro, ma in contesto 
generale che potesse penneuere a questi lavoratori eli contare su delle suuuu­
re di accoglienza tali da far dimenticare le penose condizioni car-Jtteristiche 
dell 'esodo degli emigrami italiani dei periodi precedenti. Quindi era oggeno 
di questi ~.rauati tuu'una serie di ques!loni lega.te all'emigrazione, qu.:lll i con­
trani di lavoro, le retribuzioni, le rimesse, gli alloggi, i riconoseìmenti sociali 
generali quali ii ricoogiungimento del f:~mltiari, la scuola al figli, l'assiSlenz:~ 

per malattie e vecchiaia ed inf'me l'eventuale rimpatrio a centrano l'mito. Le 
minute disposizioni contenute nei vari documenti diplomatici e la loro evolu· 
zione sono alla base della moltipllc-.nione dei cractati, visto che per ogni que­
stione era lo Stato italiano che, attraverso i suoi organi consolari e diplomatici 
normali e talvolta attraverso speciali organismi, si rendeva garante della cor­
rett:a applicazione degli impegni assunti da parte dello Stato ospitante e in 
linea generale della buona riuscita dell'emigrazione in oggeuo di accordi emi­
gratori, e che nel caso eventuale si Impegnava a nego7.iare opponune varianti 
all'accordo precedenre·<5). 

' ·. 
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Vi era poi un aspeno internazionale interessante: molti organismi delle 
Nazioni Unite o in genere legati a lle anivit:l Internazionali del dopoguerra, si 
prendevano carico di taluni aspeul deUa Mela dei lavoratori (.'ltligranti e ciò 
non nel solo caso Italiano ma nel caso generale delle trasmlgrazioni di Ingenti 
gruppi di persone rese dagli eventi bellici o dalla successiva sistemazione 
Internazionale veri e propri c:10dld:ui all'emigrazione, vista la loro situazione di 
'displaced per.K>ns'. Sono da ricordare in questo quadro, al quale U caso italia­
no si ricongiunge, una serie di negoziati internazionali dei quali il pi\:1 impor­
tante fu la riunione a Montreal della Commissione deUe Migrazioni del 26-31 
agosto 1946. In questa conferenza si era prospet.tata l'esigenza di realizzare 
una convenzione con validit:l universale o quanto meno un accordo llpo per 
la collaborazione bilaterale. Questo obbiettivo non fu raggiunto in pieno ma in 
questa sede un certo accordo fu possibile e molò accordi bilaterali conclusi 
anche dall' Italia tennero in debito como le riflessioni di Montreal. Le direttive 
fondamentali alle quali la polillca multilaterale si ispirava erano le seguenti: 

a) Ottenere il riconoscimento nell'ambito Internazio nale del problema 
della sovrappopolazione Italiana e della esigenza dl risolverlo mediante la 
liberaltzzazione degli scambi di manodopera in Europa e l'abbassamento 
delle barriere migrarorle verso i paesi d 'oltremare. 

b) Agire contemporaneamente per una sempre maggiore tutela sociale 
dell 'emigt:mre e per la semplificazione delle pmtid1e amministrative dle la 
riguardavano. 

c) Onenere la partecipazione internazionale per li fmnnziamento dei tra­
sferimenti e del collocamento degli emigrati. 

d) Incrementare le possibli~ di assorbimento della nostra emigrazione 
nel paesi d' immigrazione con la creazione di compagnie di coloni7.zazione e 
aurnverso vari programmi d'a.ssistenza(6>. 

Un'altra tapp:t imponante su questa via della soluzione internazionale fu 
raggiunta poco dopo, nel corso della conferenza del luglio 1947 tenuta:;i a 
P..uigi tra sedld paesi per l'elaborazione del piano Marshall. In questa sede il 
ministro degli Esteri italiano, Carlo Sforza, ottenne dle venisse creato uno 
sp<.>eiale Comit:uo per lo studio del problemi relativi a lle migrazioni dì lavoro: 
dalle declsionl.dl questo Comitato che In agosto aveva lnlzbtto l propri lavori 
venne dato mandato all'Italia di organizzare a Roma una spedale Conferenz..1 
Europea per la manodopera. Era questa la prima volta In cui il problemu 
dell'emigrazione veniva postO, non come problema di relazioni bilatemll, bensl 
come problema riguard:lnte l' intera colleulvltà internazionale. Gli Impulsi 
dell1talia ponarono ad alai Incontri Internazionali: a Ginevm nel 1950, a Napoli 
nel 1951 ed in molll altri incomrl di minore risonanza. E di nmn questa anJ.vit:\ 
diplomatica Internazionale ìl giudizio appare positivo andle se l problemi 
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specifici leg;~ri a specifiche emigrazioni non poterono essere sempre previste 
da queste indicazioni generali. ' 

Sul piano bilaterale dei negoziati emigratori dell'Italia, due casi ci sembra­
no interessanti: il primo relativo alla Francia, per la sua dimensione numerica e 
per la sua risonan7..a politica generale; il secondo, relativo al Belgio, per la su:1 

specificità qualltativa. Con la Francia il primo accordo emigratorio venne con­
cluso il 22 febbraio 1946 e prevedeva l'ingresso in Francia di 20.000 lavoratori 
italiani reclutati tramite un organo specifico francese, I'O.N.I. ossia I"Office 
National d'lmmigration'. Esso doveva costituire l'intermediario obbligatorio tra 
le candidature degli operai italiani e le indUStrie francesi; tra i suoi compiti 
figuravano la selezione in ltali:1 dei candidati, l'attribuzione alle Industrie dl 
questi lavoratori, la stesurn dei contratti di lavoro e la sorveglian.za sulla loro 
reale applicazione da parte dei datori di lavoro. Organo complesso e- macchi­
noso questo O.N.I. ebbe un'esistenz..a travaglia~a e fini per essere privato del 
monopolio del reclutamento e successivamente per essere soppresso. Le 
richieste degli industriali fmncesi parvero spropor.tlon:ue a Ue reali capacità dJ 
quesm org;~nismo che solo nell'autunno del 1946 poté far giungere in Francia 
lr.lmite il valico di Moda ne da l SO :a 200 lavo.rntori al giorno, ciò che era trop­
po poco per le generali esigenze francesi. Fu quindi aperta 1:1 fase dell'emigra­
zione libero~, negoziata cioè direttamente tra le parti e con un nuovo accordo 
lìnnato a Roma il 30 novembre 1946; le cifre previste per l'emigrazione passa­
rono a 200.000 unitll di cui: 114.000 per l'agrlcolrum, 30.000 per le miniere, 
25.000 per i lavori pubblici, 16.000 per la siderurgia e 15.000 per l'industria 
ressile. La realtà doveva esse.re più modesta: nel 1947 solo 41.117 làvorato ri 
italiani giunsero effettivamente In Francia invece dei 73.000 previsti; e la que­
stione dell'accoglienza poco generosa da parte degli ambienti francesi a questi 
i~aliani parve ridurre di molto le prospettive di arrivo. Questi elementi furono 
di ostacolo all'arrivo di molli lavorarori i~aliani e così, dal 1947 al 1949, soltan­
to 132.000 lavoratori furonn accolli. Dopo il 1950 la situazione paL:Ve mutare e 
l'emigr:uione poté riprendere 3nche grazie al rinnovato clima di collaborazio­
ne stabilito tra l due governi di Parigi e di Roma sul piano politico generale. La 
cifra finale del periodo 1945-1955 ricorda 285.000 emigrati italiani s~abiliti in 
Francia e questa cifra crescer-l ulteriormente r-o~ggiungendo, alla fine del 1976 
la cifra dì 1.032.730 unità. Anche se rilevante, questo dato deve essere consi­
derato solo Indicativo: la realtà dovrebbe situarsl in una dimensione anche 
maggiore delle cifre ufficiali che risultano dal computo della differenza tra gli 
emigrati ed l rimpatri poiché un gr-o~n numero di lavoratori, definiti SlaglonaJi 
o pendolari, decider-.l di stabilirsi definitivamente in Francia e quindi farà cre­
scere di molto i consunrivl reali del periodo senza che di queste decisioni 
venga segnalato l'ammontare esano nelle statistiche ufficiali francesi o it:aliani. 

Nel c-.J.so del Belgio che registrerà nello stesso periodo l'arrivo di ben 
381.692 lavor.ltori italiani, l'inizio di questa emigmzione deve essere fatiD risalire 
alla conferenza di Roma del 17-20 giugno 1946 nella quale si lpot~va l'arrivo di 
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50.000 lavoratori italiani da adibirsi prevalentemente alle miniere di carbone. 
Poco più di un anno dopo, al 31 dicembre 1947, g1ì emigrati risultavano di 84.138 
unità prevalentemente col.IOCiti nelle province di Liegi e nell'Ffainaut ed adibiti 
all'estrazione del minerale. U contenuto dl questo primo ac:cordo era assai severo: 

• l'età non doveva superare i 35 anni (verrà poi fissata a 40 anni); 

• l convogli erano fissati di comune accordo, nella stazione dl partenza 
(Milano), con visita medica, controllo di polizia e firma del contratto di 
lavoro: ne partiranno 80 nei primi due anni; 

• la durata. del contrauo era di dodici mesi "pena la detenzione prima del 
rimpatrio, il mancato rinnovo del passaporto e l'impossibilità di cam­
biare lavo.ro prima di avere trascorso in miniera almeno cinque a nni"; 

• il dlriuo ad alloggi convenienti ("con venables") e ra stabilito. Questo 
era il pumo dolente del protocollo percM le autorità belghe d alle loro 
stesse ammissioni sapevano di poter disporre soltanto dì alloggi per 
9.591 celibi e 431 sposati ed i lavoratori arruolati ernno o ltre 50.000; 

• il vitto, per quanto possibile. era asslcurnto In confomùtà alle abitudini 
alimentari dei nuovi venuti; 

• erano assicurati condizioni di lavoro, previdenze sociali e salari alle 
med.esime condizioni di quelle stabilite per l minatori belgi; 

• gli assegni familiari erano garantiti alle pari condizioni dei lavoratori 
belgi; 

• un interprete doveva accomp.agnare ciascun convoglio in partenza; 

• nei cinque bacini il Governo italiano avrebbe dovuto delegare una per­
sona di fiducia incaricata di assicurare i buoni rapporti dei lavoratori 
con i datori di lavoro operando per Il miglior benessere degli emigratL 

In pratica questa serie di disposizioni non garantirono in via generale una 
sistemazione soddisfacente agli emigrati, ì quali spesso chiesero di ritornare in 
patria. ruuavia dopo Il 1947 Ullll serie di nuovi accordi riuscì a migliorare le 
condizioni di vita degli italiani in Belgio, specialmente per quanto riguardava le 
abitazioni c he, in panenza, erano b arncche di campo di concentramento 
costruiti dal tedeschi e che non assicuravano neppure le minime condlzionl di 
vita. Un'altra considerazione riguarda la sicurezza del lavoro: tra il 1946 e il 
1955, ben 488 !talìani trovarono la mone neUe miniere in sciagure di cui la più 
rilevnnte fu quella di Marcinelle deli'S agosto 1956, con 136 morti italiani sui 
262 monl complessivi, italiani dei qual! 28 provenivano dallo stesso paese: 
Manopello negli Abruzzi. Un elemento decisivo che intervenne a proposito 
dell'emigrazione italiana fu la crisi del carbone che portò alla chiusura di molte 
miniere che in cinque anni passarono da 120 0957) a sole 61 (1962). Tenendo 
presente questa evoluzione gli italiani in parte rimpatriarono ed In parte sì die­
dero ad occupazioni diven;e dal lavoro In minier:a. Pe rtanto si può ritenere inre­
res.~ame rilevare l'andamento di questa presenza attrnvcrso la tabella seguente: 
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BELGIO 

ANNO PERSONE ESPATRIATE PERSONE IUMPATIUATE TOTALE 

19~6 24.653 3329 -21,32-'1 
1947 29.881 6.134 -23.747 
1948 46.365 16.044 -30.321 
1949 5.311 10.433 +5.122 
1950 4.226 4.038 . 188 

1951 33.308 9.431 -23.877 
1952 22.441 3.297 -19.144 
1953 8.832 593 ---8.239 
1954 3.278 % -3.182 

1955 17.073 1.200 -15.873 
1956 10.395 1.200 -9.195 
1957 10.552 1.109 -9.443 
1958 3.947 1.266 -2.681 

1959 4.083 1.686 -2.397 
1960 4.915 1.781 -3.13-1 
1%1 3.152 1.926 -1.226 
1962 3.141 2.077 -l.o64 
1963 1.626 1.488 . 138 
1964 2.876 1.815 -1.061 

1965 4.537 2.472 -2.065 
1966 3.885 2.891 -994 
1%7 3.939 3.127 - 812 

1%8 3.749 3.193 - 556 
1969 3.517 3.234 . 283 
1970 3.338 3.260 -78 

Alla fine del nostro discorso, possiano ricordare che, al 31 dicembre 
1970, che segna un po' la fine del periodo eroico e 'carbonifero' della presen­
za italiana, gli italiani in Belgio erano 249.490 unità suddivìsi nelle tre regioni 
di Bruxelles (28.354), della Vallonia (1%.784) e delle Fiandre (24.352). Ed è 
questa una colonia che malgrado la chiusura belga all'immigrazione decisa 
nel 1974, d~ agli italiani una presenza importante nei riguardi della popola­
zione straniera presente in Belgio toccando Il 35,83%, con svlluppi demografi­
et importanti di italo-belgi, cittadini belgi di pieno diritto, ornmai imeramente 
inseriti nella vira del paese e lontani da!Je vecchie realtà emigratorie del 
dopoguerra che avevano provocato l'esodo de.i loro padri. 
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TABEllA l 

n movimento migratorlo lta.Ua.no nd dopoguerra (1946-1975) 

ESPATIU RlMPATRI 
Emlgmìonc 

Europa Altri TOI:Ile Europa Ali/i 1'o~ale Anno 
coruinetul continerul netro 

1946 103.077 7.200 110.286 3.958 600 4.558 105.728 

1947 192.226 61.918 254.144 55.420 10.109 65.529 188.615 

1948 19~3 l 15.212 308.515 101.691 17.570 l 19.261 189.254 

1949 94.959 159.510 254.469 97.680 20.946 118.626 135.843 

1950 54.927 145.379 200.306 38.3n 33.657 72.034 128.272 

1951 149.206 143.851 293.057 53.441 38.463 91.904 201.153 

1952 144.098 133.437 277.535 72.151 2049 96.900 180.635 

1953 112.069 112.602 224.671 71.463 31.575 103.038 121.633 

1954 108.S57 142.368 250.925 76.183 31.017 107.200 143.725 

1955 149.026 147.800 296.826 86.344 32.239 118.583 178.243 

1956 207.631 137.171 344.802 120.150 35.143 155.293 189.509 

1957 236.010 105.723 341.733 127.9n 35.300 163.277 178.456 

1958 157.800 97.659 255.459 98.006 41.032 139.038 116.421 

1959 192.843 75.647 268.490 132.275 23.846 156.121 l12.369 

1960 309.876 74.032 383.908 166.414 25.821 192.235 191.673 

1961 329.597 57.526 387.123 182.496 27.700 210.196 176.927 

1962 315.795 49.816 365.611 210.575 18.513 229.088 136.523 

1963 235.134 42.477 277.611 206.685 14.465 221.150 56.461 

1964 216.498 41.964 258.482 174.210 15.958 190.168 68.314 

1965 232.421 50.222 282.643 187.939 8.437 196.376 86.267 

1966 219.353 n.l41 296.494 200.919 5.567 2o6.486 90.008 

1967 166.697 62.567 229 .. 264 162.337 6.991 169.328 59.936 

1968 158.'162 57.2.51 215.713 142.448 7.579 150.027 65.686 

1969 139.140 43.059 182.199 120.64.2 22..656 143.298 38.901 

1970 115.114 36.740 151.854 112.933 29.570 142.503 9.351 

1971 13}.132 34.589 167.721 105.927 22.615 128.572 39.149 

1972 'l ll.908 29.94<1 141.852 113.657 24.589 138.246 3.606 

1973 98.970 24.832 123.802 98.970 23,397 122.367 1.435 

1974 87.060 24.960 112.020 96.359 20.349 116.708 • 4.688 

1975 72.025 20.641 92.666 101.948 20.826 122.n<1 +30.108 

[Totale 5.036.914 2.313.267 7.350.181 3.519.S75 671..309 .f.l9().8&i 3.1~ 
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TABEllA li 

L'emigrazione italiaoa nella sua evoluzione storica (1876-1976) 

Destinazione 1876-1915 % 1916-1942 % 1946-1976 % 

Gmn Bretagna 69483 0.5 27713 0.5 166402 2.0 

Benelux 37489 0.2 115850 2.5 381692 5.0 

Francia 1715510 12.0 1568980 36.0 1032730 1<1.0 

Germania 1225820 8.8 88907 2.0 1137810 15.Q 

CEE 3048300 22.0 1801470 41.0 2718590 36.0 

Svl7.zera 1340260 9.5 31918<1 7.5 2330230 31.0 

Europa 6137250 44.0 2245660 5L5 5109860 68.5 

Canada 148565 1.0 47762 1.0 <440796 6.0 

Usa 4156880 29.0 1045850 24.0 488483 6.5 

America del Nord 4305450 30.5 1093590 25.0 929279 12.5 

Brasile 1225120 9.0 107516 2.5 124227 1.5 

Argentina 1795800 13.0 672052 15.5 500116 7.0 

Ve.nezuela 19720 5298 260Q.i8 3.5 

America del Sud 3317170 23.5 826716 19.0 944518 12.5 

America 7622650 54.5 1920280 44.0 1873690 25.0 

O~nfa 18437 49144 1.0 36o708 5.0 

Africa 237966 1.5 133324 3.0 88852 l. O 
Asia 15294 6788 13958 

Destina7Joni 

elClm~uropee 789436o s6.o 2109530 48.0 2337220 31.5 

TOTAJ...Il 14027100 100.0 4355240 100.0 7447330 100.0 

Fontc1 Pavero 1., Tassello C., "Cent'~nnl di Emlgrailone hall:l.l12 (1876-1976)' In R05011 G , U.S S«ttiiJ 

di EmtglrlZfo>Jellallalla: IB'J6.1976, Centro Studi l!migJliZlooe, Roma, 1978. p. 19, }l et 39. 
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TABEllA 111 

Paesi dJ destlmttiooe deg1l emigranti iraJ:lan.l (1946-1976) 

America 
del Nord 

12.5% 

Oc:eanln Aluì 
S.O% 1.S'il> 

14,0% 

Oceania 
s.a«. 

.Bm.lgnzl.ooe secondo l contloentl 

Euro p.~ 
68.S% 

Emigrazione secondo gli stati 
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NOTE 

(l) Se ne vedano gli echi in gen. De Gaulle, Mémoires de gt.erre. Parigi, Plon. tomo 3. 
p. 568 e 56?. 

(2) ·u Ponte", fitenu, 30 novembre • 3'1 dicembre 197~. Numero spedale: Emigmztone. 
Cento anni. 2() milioni, di oltre 470 pagine. 

(3) P. Clnanni, t.a scelta del gowmo ltalfqno n2l secondo dopo8uerra, in "li Pome·, 
ciL p. 1348. 

(o() R. F. foestet, 1be ltol/an Emigra/ton o{OuY Tlme, 1919 e 1!. Seren.!, Il capitalismo nelle 
campasne, Torino, l!lnaudl, 1980, p. 3$9. 

(5) In L'Ilo/lo e In pollllca di potenze In Etuopo (1950·1960), MUano, Mnrtoratl, 1992. 
p. 526. 

(6) ·La PoUiica MultilaterJ.le dell'Emigr.rlfone-, Documenti di VIta llollono, giugno 1953. 





PARTE III 

lA RIPRESA E L'OPINIONE PUBBliCA ITAUANA 





LA VISIONE DEl SOCIAUSTI E COMUNlSTI 
St.n..LA RICOSTRUZIONE 

MARCo Cuzz1 

Con la floe del conflitto e la ripresa poUtica, rune le forze organizzale 
della sinistra europea (panili, sindacati, centri di studio, fondazioni politico­
economiche e politic<><ulturali) dovettero affrontare - per la prima volta ne lla 
loro ~ria re<:ente - il tema della ricostruzione economica e sociale delle sin­
gole nazioni, uscite stremate da quasi sene anni di guerra e di occupazioni 
straniere. Mentre dopo la prima guerra mondiale Il dibattito si era concentrato 
princìpalmente su temi quali la riconversiooe industriale e la rìclassifìcazione 
nel tessuto sodale dei reducì dai fronti, dopo il 1945 si trattava di dare rispo­
ste concrete a problemi inerenti ran1o la ripresa di quel meccanismi proclu!tivl 
quanto quei corrispondenti ruoli sodali delle varie classi, che erano stati 
inlerrotti e in alcuni casi totalmente elimlnatl dal conflitto. In generale, l partiti 
e le organizzazioni della sinistra europea affrontarono queste remariche ten­
tando di individuare una connessione tra equilibri politici e pianificazione 
economico-sociale. Circa gli strumenti operativi, ogni partito della sinistra, a 
seconda delle sue scelte ldeologìche, evocò applicazioni di priocìpi differenti 
e talvolta antiteticì: dal più classico dei riformismi socialdemocratici, al coUet­
tivismo sovietico, al prìncìpl massimalisti bolscevichi, al "planismo• rivoluzio­
nario, all'ausao-maaismo. Al di là delle specifiche caratteristiche, si riscontra 
iodiscutibilmente il rilevante ruolo che partiti quali la Spd 1edesca, il Labour 
britannico, la Spoe austriaca, la Sfio francese ricoprirono nel rilancio delle 
economie delle proprie nazioni. "Di tutte le esperienze del periodo della rico­
struzione• avrebbe serino Valerìo Castronovo •quella italiana è, senza dubbio, 
la meno rilevante" (1). Mancò in Italia l'Ostilità che gli alleali riservavano per 
esempio alle proposte di pianificazione presentale dalle forze politiche tede­
sche; sl ebbe un consolidato, e SOstanzialmente intonso, apparato statalizzato 
di dlrecta derivazione fascista; soprattulto, mancava nella sinistra italiana una 
cultura di governo che potesse farle affrontare l problemi economlcì risolven-
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doli o perlomeno tentando di risolverli. Dinanzi a ule scenario, venne meno 
una seria e concreta proposta delle slnlstre, le quaiJ non andarono molto okre 
nlcunl slogan e prese di posizione di principio. l programmi delle sinistre 
sarebbero stati vincolati a un'attenzione eccessiva verso la situazione politica 
contingente, come fu il caso del PCI, oppure a disegni di massima difficil­
mente realizzabiJi, fmanco utopiStid, come nel caso del PSI. Il risultato di 
tutto ciò fu l'esclusione delle sinistre italiane dai processi di ricoscruzione del 
Paese. Mancando una credibìle controparte, la gestione della ricostruzione fu 
materia esclusiva delle classi dirigenti economiche, dei poteri industriali e 
finanziari italiani. Paradoss:1lmente, la volont.à di PSI e· PC! dl coinvolgere le 
classi lavoratrici nel processi di ripresa economica fu la causa stessa delta loro 
esclusione. Scrive Casuonovo: •Almeno sul versante della politica economica, 
i partiti della sinìstra furono sconfini, prima ancora cbe dagli avversari, dal 
loro stessi errori di valutazione, daUe divisioni interne, e soprattutto dalla loro 
incapacità di proporre una poUtlca sostitutiva a quella dei ll.beristl, che non 
fosse solt:anro una formula t:anica o un'esercitazione ideologica senza tempo e 
senza spazio" (2)_ 

L'aspetto più epidermico e maniresto della visione delle sinistre italiane 
sull.a ricostruzione fu l'interpretazione che esse diedero al termine stesso. 
Rlcoscruzlone Intesa, cioè, come "costruire di nuooo" oppure come "costruire 
f!X nooo• ? Due erano quindi le alternative che si presentavano nell'Italia libe­
rata e democratica. Da un lato, riportare l'Italia allo stalus quo ante la guerra 
e il fascismo, ricreando, anzi restaurando, gli antichi ord!namentl liberali, con­
L'lmlnati magari da quello staralismo fascista sopravvissuto al conflitto e alla 
caduta del regime. In pratica, la ricostruzione-restaurazione avrebbe ripropo­
sto nel Paese quell'antico blocco dominante dJ origine crispln.a, nato alla flne 
del secolo precedente dalla sinergia tra Il latlfondlsmo merìdionale e l ceti 
industriali del nord all'insegna del protezionismo doganale; un blocco 
sostanzialmenre riproposto - anche in termini protezionistici celati dietro la 

reazione autarchica alle sanzioni - dal Regime fascista. l 'alternativa a tale 
disegno era la •costruzione ex novo" di un'Italia diversa e contraria alle prece­
denti, con nuove caratteristiche economiche e sociali di stampo, come veniva 
allor-.~ definito, •progressivo"! un1talia, quindi, dove le c:lassllavorattid avreb­
bero abbandonato i ruoli di oggetti per divenire soggetti e parte determinante 
della gestione dei fattori produttivì. A tale, retorica domanda, Nennl e 
Togllattl risposero, a seconda della situazione politica contingente, con diver­
se prese di posi'Zione. Nella fase collaborativa con la DeiTlOCr.lZia Cristiana, 
questa ~lzione delle sinistre si esplicitò in una sona di "vigilan2a" contro 
qualsiasi deriva reazionaria: dopo il maggio 1947 e la fine del tripartito, la 
posizione divenne un'accusa, continua e talvolta r!petitiva, lanciata contro U 
governo dai banchi dell'opposizione. In quest'ultimo caso, la com.rapposlzione 
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frontale delle sinistre ai gabinetti De Gasperi si risolse, sui temi della ricostru­
zione, in una critica radica.le e financo sterile, priva dl reali alternative a.lle ini­
ziative dei governi: la visione delle sinisLre sulla ricostruzione negli anni com­
presi tra il 1947 e il 1954 si risolse in una serie di accuse, in sintonia con il 
clima di contrapposizione frontale scarurito dalla guerra fredda e dalla divisio­
ne in blocchi. li sostegno alle industrie fu intepretato come un pauo di allean­
za tra De Gasperi, la Fiat, la Montecatini, la Burgo, la Snia e le altre principali 
concentrazioni private; gli aiuti al meridione, attraverso gli stanziamentl straor­
dinari e la Cassa del Mezzogiorno, vennero criticali quali espliciti sostegni alle 
baronie mafìose e clericali; il rìlando dell'ìnduslria dl Stato come una mera 
restaurazione delle creature di Beneduce, da un lato vincolate alla 
Confindustria (e quindi prive della caratteristica di base della staralizzazìone, e 
cioè l'effettivo contrOllo dl esse da parte della cosa pubblìca) e dall'altro asser­
vite a inreressi politici e economici del paJtiti di governo. u restaurazione, 
temuta e vigilata negli anni della collaborazione governativa, era ormai - agli 
occhi di Nenni e Togliarti - un dato di fatto dll combattere con ogni mezzo. 

?in qui l'aspetto più epidermico, propagandislico, della vicenda. 
Andando rurtavia oltre la dimensione elettoralistica e parlamentare della visio­
ne delle sinisll'e, emergono nelle posizioni dei due principali partiti - PSI e 
PCl - alcune distinzioni anche profonde, prodromì delle furure scelt.e che 
entrambi avrebbero preso nei decenni successivi. Per meglio comprendere 
tali specificità è necessario analizzare Lre importanti convegni delle sinistre 
convocati tra il 1945 e il 1948: il Con vegno economico comunista 
"Ricostruire" dell'agosto 1945, la Conferenza economica socialista del novem­
bre 1947 e la Conferenza economica nazionale del Frome democratico popo­
lare del marzo 1948. 

Dal Convegno "Ricostruire', convocato da Togliatti immediatamente 
dopo la flne del conflitto, emersero anzìtuno i limiti nella visione che i comu­
nisti davano al tema della ricostruzione. Al di là dei già citati. slogan concer­
nenti la "vigilanza" contro le derive reazionarie, fu lo stesso Togliatti nel 
suo 

1
discorso conclusivo a soltolineare le carenze di proposte che si potevano 

lamentare al termine della kermesse. "(. . . ) è venuto alla luce un certo diso­
rientamento a proposito di certi problemi concreti e una divergen.za molto 
grande di opinionl tra singoli compagni a proposito di questioni gener.di. ( ... ) 
È la prima volta che il noslrO partito si crova nella situazione di dover affron­
tare problemi economici così diffìcUI e complicati con una posizione non 
soltanto critica, ma costruttiva. Nel passato siamo sempre stati abituati a crìti· 
care singole misure economiche concrete (. .. ). Ma il nostro Partito non ha 
avuto fino ad ora una lìnea economica costruttiva concreta•. Al di là della 
bonomia del tono, risulta esplicita l'irritazione del leaefqr comunista di.nanzì 
alla genericità delle proposte emerse nel corso del convegno: "Tutto questo 
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non mi stupisce", proseguiva Togliatti ' ma siccome la siruazlone economica si 
aggrava e abbìamo davanti a noi la prospettiva di anni d i duro lavoro per 
dare ordine all'economia del Paese, bisogna sforzarsi d i avere Idee molto 

chiare sin dall'inizio" ò>. Quella che avrebbe dovuto essere una conclusione 
del Segretario generate del Partito si c.rasfonnò di fallo in una pi:.Htaforma pro­
grammatica destinata a drcoscrivere l'azione del comunisti Italiani e.ntro un 
tracciato il più realistico possibile, escludendo ogni •eorusiasmo rivoluziona­
rio": "Siamo decisamente contrari ad ogni politica e ad ogni misura che, con­
sapevolmente o inconsapevolmeme, porti a una soluzione catastrofica della 
situazione llallana• <.O. La llnea generale del PCI nel campo economico veniva 
quindi riassunta in alcuni punti fondamentaiL Anzitutto, opposizione a qual­
siasi politica lnllartlva, la quale :avrebbe colpito gli imeressi delle cat.egorie a 
reddito fisso, che Togliatli individuaw esplicir2mente nei dipendenti dello 
Stato, nel funzionari, negli impiegati. Opposizione alla politica dei s ussidi (la 

politica "del pmw gralt.S') alla quale il leader comuniscl contrapponeva una 
"politica di produzione•, e cioè la creazione di nuovi posti d! lavoro attraver­

so nuovi Investimenti statali. 11 PCI sarebbe stato Inoltre favorevole all'indu­
stria privata quale artelìce della ricostruzione: "Voglio dire che anche se fossi­
mo aJ potere da soli, faremmo appello per la ricostruzione all'iniziativa priva­
ta, perché sappiamo che vi sono compiti a cui sentiamo che la società italiana 
non è ancora m:llura• m. L'affennazione, esplicita e lapidario, era una risposta 
di Togliani a rutte le voci "vetero-bo.lsce\riche" d 'estrazione partigiana, se non 
secchiana, che sin dall'aprile 1945, avevano ipotJzzato una trasformazione 
della guerra dJ liberazione in insurrezione rivoluzionaria anticapitalist!ca. li 
capitale privato .rim:~neva per il leader comunista un soggeno di primaria 
importanza nella ricosrruzione. Un soggetto che non doveva essere "disturba­
to• da alcuna lnterl'erenza governativa: "La rivendicazione di un pia:no econo­
mico nazionale in questo momemo, sopranuuo se posta come condizione per 
dare un grande sviluppo nll'aruvllà rieosttuttiva del paese, secondo me è uto­
pistlca ( ... ). È certo che vi sono parti dell'economia ita.llana che potranno 
essere ph) rapidamente ordinate secondo un piano, data la situazione sressa 
che il fascismo ci ha la.sclato In certi settori. ( ... ) Ma una pianificazione gene· 
rale della nostra economia ripeto che la ritengo oggi utopistlca, il cbe vuoi 
dire che dobbiamo lasciare un campo va.'lto all'lnlziatlva privata tanto neUa 
produzione quanto nella dlsuibuzione e nello scambio" <6>. Quindi, anche le 
voci di chi, all'interno del Partito, evocava appUcazioni della pianificazione In 
atto in URSS venivano ridotte al silenzio. 

Naturalmente, Toglliattì prevedeva un ·conaoiJ.o economico" da parte delle 
forze democrntiche e del parlamento. Si doveva sorvegliare affinché la Ubertà 
speculativa dell'Imprenditore non degenerasse In forme, oltre che dl monopo­
lio, di "ral?ina, di speculazione e di corruzione~. Ma il cont.rollo doveva 
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fermaJSl a una mera verifica della legittimità dell'iniziativa privata. L'ultimo 
rema inerente a1 ruolo dello Stato, veniva :affrontalO dal segretario comunista 
con altrettanta esplicita realpoiltik. "lo rite:ngo che detenninate nazionalizza­
zioni le possiamO proporre dopo avere studiato La cosa con auenzione e 
senso di responsabilirà. ( ... ) Si badi però che noi non vogliamo burooatiua­
re nessuna parte dell'economia na.zionare. Se per nazionalizzare la 'Fiat' 
dovessimo r.rasformarla in un'officina di Stato con operai, impiegati e funzio­
nari inquadrati come nel vari gradi deD'amrrùrùstrazione dello Stato sarebbe 
una cosa sbagliata. Se vogliamo nazionalizzare un determinato complesso 
produnivo, dobbiamo farlo in modo che esso non perda il suo carattere indu­
s!riale" rn. 11 discorso di Togliani si concludeva con un appello al lavorat.ori 
affinché aumenrassero i rendimenti, che rappresentavano la condizione affln­
ché le conquiste democratiche si fondassero su basi economiche solide, e ai 
sindacati e alle altre organizzazioni di massa affinché vigJ.Iassero su ogni ten­
tativo dì sabotaggio. 

Il realismo, nell'ottica di una collaborazione con le forze moderare, sug­
geriva a1 leader comunista la presentazione di un programma depurato da 
ogni suggestione rivoluzionaria, bolscevica o colleuivista, sino al punto da 
avvicinare, paradossalmerue, il PCJ alle posizioni del liberismo più estremista. 
"Pur partendo da un'Impostazione del tutlO diversa da quella dei !iberisti". 
avrebbe serino Castrooovo, •i comunisti fmivano così per convergere sulle 
stesse posizioni pre-keynesiane .& Einaudi, ossia sul riconoscimento dei van­
taggi assicurati al processo di sviluppo dai meccanismi concorrenziali classici, 
mentre l'avversione al monopolio veniva trasferita anche alle forme d 'inter­
vento e di controllo pubblico" <B>. 

Le posizioni dei socialisti, elaborate l.n una serie di convegni nei mesi 
successivi alla kermesse del PCT (sessione del Comitato cen1ra.le del PSIUP 
sulla piattaforma economica socialista dell'ottobre 1945; convegno economico 
del PSIUP del mano 1946; programma del PSIUP per La Costituente ecc.), si 
condensarono nella Conferenza economica del PSI dell'S-9 novembre 1947. A 
differenza dell'impostazione dei comunisti, così chiaramente espressa da 
Togllatti l'anno precedente, i socialisti non respinsero a priori l'idea di un 
piano economico per La ricOSIJUZ.ione del Paese: anzi, venne ribadita la neces­
sità di un controllo pubblico sulla ricostruzione. Quel "governo dell'econo­
mia". sostanzialmente respinto da Toglia!Ui, veniva rilanclato - si direbbe 
polemicamente - dal PSI e soprauutto da Rodolfo Morandi. Per l'ex ministro 
dell'lndus!ria del governo tripartito, una politica di piano - di fatto sempre 
esistita in tutte le piattaforme programmatiche dei governi dalla fine della 
guerra - trovava la sua necessità nel ruolo che in tale pianificazione avrebbe­
ro ricoperto i Consigli di gestione a2iendali: "La politica del piano ( ... )•, 
aveva dichiarato Morandi nel ma.rzo 1947 "richiede, per prima cosa, che si 
porti nelle forze operanti della produzione la consapevolezza dei fini che ad 
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essa sono assegnati". Occorreva quindi la partecipazione attiva e diretta della 
classe lavoratrice, la quale "è anche in definitiva chiamata a sostenere lo sfor­
zo massimo e il maggiore peso". Le forme aura verso le quali i lavoratori 
avrebbero ricoperto U ruolo determinante nel plano per la ricostruzione 
sarebbero stati quei Consigli di gestione, tenacemente voluti daHo stesso 
Morandi, ai quali sarebbe Stata demandata "l'esecuzione del piano nel vivo di 
esso"<?>. Morandi quindi vedeva nella politica di piano esattamenre ciò che 
TogliaUi temeva: uno strumento per trasformare radicalmente i rapporti di 
forza nel Paese e per accrescere il peso, economico oltre che politico, delle 
classi lavoratrici. "Il piano socialista", secondo Morandi "è ispirato ad una 
concezione rivoluzionaria e informato ai principi di lona di classe (. .. ). n 
piano socialista sì fonda su una azione che, portata a svolgersi dall'interno 
degli ordinamemi capitalistici, è indirizzata nel senso di dislocare incessante­
mente l'equilibrio del sistema, fino al completo rovesciamento dei rapporti dì 
classe'' (lOl. la Conferenza economica socialista del novembre 1947 avrebbe 
chiarito dettagliatamente il "piano" che avrebbe dovuto governare la ricostru­
zione. "la pianificazione è un'esigenza naturale e spontanea dell'economia cql­
lettiva, qualcosa di congenito ad essa·, avrebbe dichiarato Morandi nella sua 
relazione dal titolo significativo: "Piano economico e riforma di struttura" O Il. 
In dieci anni si sarebbe dovuta raggiungere la piena occupazione, con la 
crea7.ione di quanro milioni di nuovi posri di lavoro, e l'elevazione del tenore 
dJ vita delle classi lavoratrici attraverso un invesrimento nell'indusrria di circa 
200 miliardi <~II'anno per un totale di duemila miliardi. 

Al di Iii dell'animismo forse esagerato dei progeUi socialisti, è importante 
sottolineare il sostegno del PSIUP-PSI ad una politica di intervento dello 
Stato. Poco propenso agli accord.i con le forze moderate, soprauuuo in segu.i­
to alle secessioni socialdemocratiche, il Partito socialista di Nenni, Morandi e 
Basso sembrava distinguersi, e non di poco, dalla realpolllik togliartiana: lo 
Stato cbe avrebbe dovuto intervenire nell'economia non avrebbe potuto esse­
re altro che lo Stato a guida socialista. Nei discorsi di Morandi l'iniziativa pri­
vata, il cui ruolo veniva continuamente ribadito da Togliani, assumeva una 
funzione di sfondo, quasi ausiliaria rispetto all'intervento dello Stato. 

L'interventismo evocato dal PSI di Monmdl si applicò anche sulla dirficile 
problematica del rìlancio del Mezzogiorno. Anche su questo tema si assistette 
ad un allontanamento dal PC!. laddove Togliani ribadiva l'importanza di uno 
sviluppo agricolo del sud, e quindi la volontà di volere mantenere il meridio­
ne d'Italia ancorato al settore primario, il PSI e soprauutto MorandJ in qualità 
d! ministro dell'Industria avevano sostenuto la tesi deli'indusrrializzazione del 
mezzogiorno mediante un intervento pubblico-privato organizzato (si potreb­
be dire pianificato) da una associazione ad boe: La Svimez (Associazione per 
lo sviluppo industriale del Mezzogiorno). "L'impostaz.ione iodustrialista" ha 
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serino Valdo Spini •era anch'essa qualcosa di originale nel meridionalismo 
della sinistra italiana in cui era assai forte l'influenza della posizione agrari­
sta del partito comunista • uz1. 

Animato da quello spirito leninista di cui non fece mai mistero, Rodolfo 
Morandi, nella visione sulla ricostruzione, aveva superato il PCI realista e pos­
sibilisla di Togliatti, evocando quei progetti "pianisti• e "sovietici" che il leader 
comunista aveva con fatica escluso dal dibattito economico del suo partito. 

L'evoluzione della situazione politica ridusse le distanze tra i due partiti 
circa la visione sulla ricosttuzìone. La scissione di Palazzo Barberini e la fme 
del teno governo De Gasperi, con la conseguente fuoriuscit:J dalla maggio­
ranza dei socialcomuoisti, ebbero come conseguenza la nascita dell'alleanza 
politico-eleltorale tra PSI e PC1 e quindi del Fronte Democratico Popolare. 
l'egemonia comunista sulla coalizione emerse anche nel programma econo­
mico comune. Il 31 mano 1948, a pochi giorni dal voto, venne convocata la 
Conferenza economica nazionale del Fronte: Morandi, affiancato dai comuni­

sti Scoccima!TO e Pesenti, fu incaricato di redigere la piattaforma conclusiva. 
Leggendo il "Programma del Fronte democratico popolare" si rileva una sorta 
di osmosi tra le posizioni dei due principali partiti della sinistra. Un'osmosi 
sbilanciata verso il PO, poiché delle antiche posizioni socialiste restavano sol­
tanto gli spunti polemici verso le forze mode.rate , mentre, di fano, il program­
ma comunista appariva SOS(anzialmente invariato: solo sul tema della nazio­
nalizzazione l dubbi che Togliatti aveva espresso nel 1945 erano stati definiti­
vamente dipanati. La p iattaforma economica frontista concenLrav;l grande 
pane della sua auenzione sui "gruppi monopolistici e finanziari" che, attraver­
so ii monocolore democristiano, gestivano per propri interessi la _ricostruzio­
ne. Venivano quindi lanciate parole d'ordine quali le riforme di strunura :Jtte 
a contrastare le concentrazioni monopolistiche, mediante la nazionalizzazione 
dei principali gruppi privati d·imponanza lt'trategica (come, ad esempio la 
Montecatini), la demoaatizzaz.ione degli istituti di credlto e delle altre indu­
strie private altr.lverso l'attivazione dei consigli di gestione, la riorgaoiz.zazio­
ne dell'IRI e U suo distacco dalla Confindustria, l'espropriaz.ione della grande 
proprietà terriera, una generica eliminazione della disparità economico-soda­

le 1.ra nord e sud. Da una prima analisi parrebbe che U programma frontista 
avesse adottato numerose postzionl morandiane. Tuttavia, va rilevata l'assenza 
assoluta di qualsiasi riferimento alla pianificazione economica. U fulcro 
dell'azione del PSI e in modo particolare di Rodolfo Morandi era stato comple­
tamente eliminato. L·eliminaz.ione della politica di piano dal programma fronti­
sta dimostrava la vera, incontrastata egemonia togliattiana suJI'aJiean;r.a e al con­
tempo la lenl.:l, inesorabile trasfoml:lZione del Partito socialista nel "partito ausi­
liario" del PCI. Adeguandosi. Morandi rinunciav-J di fano alla sua collocazione 
"più a sinistra", quasi leninista e bolscevica. rispetto a l realismo del PCI. 
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Togliatti, conscio del rischì che il collocamento all'opposizione avrebbe com­
portato in termini di estremizzazione della lotta, convinto al contempo della 
necessità che la sinistra non si blindasse dietro slogan che avrebbero por:uto 
terrorizzare le classi moderate, aveva elimlnato dal programma qualsiasi riferi­
mento aiJ'inteNento dello Stato che potesse evocare lo "spettro" sovietico e 
collenlvista. Inoltre, la pianificazione era letta da Togllatti, e quindi dal Fronte 
popolare, come un'arma da consegnare nelle mani del sistema capitalistico, 
che avrebbe accentuato U dominio del monopoli: posizione questa, come 
ricorda lo Splni, assunta dal movimento comunista intemazionale<l3l. Ma al di 
là dei tatticismi e dell'ortodossia del segretario comunista e delle rinunce 
socialiste, l'elemento principale dell'azione delle sinistre dopo il 1948 sulla 
ricostruzione fu la scarsa conoscenza dei nuovi schemi e delle nubve Strutture 

che si erano creare in Italia negli ultimi vent'anni. Parlare di "restaurazione" 
dinanzi a.l ruolo giocato in modo particolare da1la sinistra cattolica suUe que­
stioni sociali - la quale, insieme alla socialdemocrazia e ai repubblicani 
assunse il ruolo di controparte rispetto ai liberisti estremisti della destra DC e 
del PLI - e dinanzi alla crescente importanza dell'industria di Stato, dimostra­
va la mancanza nella sinistra di un'adeguata conoscenza del significato che la 
ricostruzione, e il sistema produttivo, avevano assunto. 

Gli anni successivi furono caratterizzati dallo scontro politico tra i gover­
ni centristi e l'alleanza post-frontista. La ricostruzione veniva ormai lena, 
come è stato ricordato, come una rest:aurazione !iberista che escludeva le 
"masse lavoratrici". E in effetti, li confronto tra le sinistre governative 
(Dossetti, Saragat, il PRJ) e i Uberisti avrebbe visto la prevalenza di questi ulti­
mi. "( ... ) Lo schieramento !.iberista riuscì ad avere la meglio, sfrunando da un 
lato le debolezze della sinistra e facendo leva, dall'altro, sul gruppo dirigente 
democristiano interessato, pii) che al neovolontarismo rifomùsta della sinistra 
di Dossetti, a coprire lo spazio politico fra la destra moderata e il centro, in 
rappresentanza dei ceti contadini ereditati dal vecchio Partito popolare e dei 
nuovi strati piccolo-borghesi cresciuti sotto il fascismo nel settore terziario e 
nella burocrazia" Cl41• Arroccare sui banchi dell'opposizione, le sinist.re si auto­
esclusero d:ll confronto tra riformisti e llberisti e contribuirono all'affermazìo­
ne di queUa politica deflazionista che caratterizzò la prima parte degli anni 
cinquanta, appesantendo ì costi sociali della ricostruzione e allungandone i 

tempi di reaUzzazione. 
Lo scontro ele1toraJe del 1953 contribuì ulteriormente a aumentare questa 

incomprensione, e la sinistra si presentò arroccata su posizioni In gran parte 
superate dagli eventi. "Quali erano", si domandava Scoccimarro in un inter­
venro al Consiglio Nazi~nale del PC! nel marzo 1953 "gli impegni assunti dalla 
Democrazia Cristiana, alla vigilia delle elezioni del 1948, per la ricOStruzione 
ed il rinnovamento economico e sociale del nostro Paese?". Rifom1a agraria, 
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con la liquidazione del latifondo; riforma industriale, con !a loua al monopo­
lio e la difesa della piccola industria, dell'artigianato e del piccoli produttori; 
riforma tributaria, con l'imposl:l sul reddito; riforme sociali, per l'elevazione 
del tenore di vita del popolo italiano. "Quel programma, nelle sue linee gene­
mli. era anche U programma del Fronte democratico popolare. (. . . ) Perché In 
quelle elezioni abbiamo combattuto la DC anche su quel programma?". 
Anzitutto, perché U p.rogramma si basava sul Piano M:ushaU: "Quel program­
ma non si poteva realizzare sono la bandiera dell'anticomunismo, doè allean­
dosi con le forze conservatrici e reazionarie contra.rie a quel programma e a 
qualsiasi riforma". Scocclma.rro sl domandava retoricamen1e come poteva 
conciliarsi l'appoggio che i grandi gruppi monopolistid e latifondiari avevano 
dato a De Gasperi con l'attuazione di un progra.mma che, ·a parole, ne avreb­
be scardìnato le basi su cui avevano fondato Il loro potere cm. A suffragio 
della tesi che "gli Impegni non erano stat1 mantenuti" a causa dì quell'allean.za 
inconciliabile tra grande capitale e velleità riformiste, il responsabile economi­
co comunista proseguiva quindi il suo intervento con un lungo elenco di 
interventi promessi e non attuati: i limiti delle proprietà temere non erano 
stati posti, il latifondo era stato nel fani tutelato; era stato addirittura rafforzato 
lo strapotere del monopoli; aUa rassazlone del reddito si era sostituita una 
maggiore pressione fiSCliJe sulle classi lavoratrici mediante l'aumento delle 
imposte indirette; le riforme sociali erano state completamente disanese. 
Inoltre, mentre il Governo si presentava totalmente asservito ai "monopoli 
italiani e stranieri", quest'ultimi presenti nel Paese attraverso il Piano 
Ma.rshall, le porenzialità dell'Industria di Stato, cioè deU'IRI, non erano state 
sfruttate, privilegiando i kcmzem pubblici quali bacini economici e cli.ente­
lari. "In Italia", concludeva Scocdmarro "non è stata compiuta la ricostruzio­
ne economica, non si è realizzato nulla delle premesse del 18 aprile 1948, 
anzl si è determinata una situazione del tutto opposta" <16>. Dinanzi a tale 
quadro, l'esponente comunista individuava nella sconfitta del monopolio 
politico democristiano l'unica strada percorribile, una sorta dì •nuovo l8 
aprite• che avrebbe visto la rivincita delle sinistre: l'analisi da economica, 
quindi, si trasformava in meramente politica, tutta proiettata verso i futuri 
scontri elettorali. 

Dello stesso tenore appaiono i successivi interventi di Giorgio Amendola, 
nuovo responsabile economico del PCL Nel "rapporto• al Comitato Centrale 
del luglio 1954, U dirigente comunista ribadiva sostanzialmente le stesse accu­
se di Scoccimarro, aggiungendo ulteriori elementi di critica: il livello dei salari 
era rimasto basso, la disoccupazione era cresciuta, la deflazione costante. 
Mentre i complessi monopolisrici (Flat, Sme, ltalcementi, Burgo, Snia. 
Montecatini, Eridania e Liquigas) si espandevano, I'IRI "che poteva e deve pur 
essere strumento di una politica rivolta allo sviluppo dell'Industria italiana", 
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appariva in sostanza "smobilltaLa~ (17)_ Sotto questo aspeuo è interessante rile­
vare la particolare anenzione del "riformisla" Amendola nei confronti dei 
nuovi soggeui dell'industria di Staro: I'Agip, le cui ricerche in Valpadana 
dovevano essere sostenute per impedire la "capacità" americana sulle riserve 
energetiche sidliane. L'attenzione di Amendola era rivoiLa sull'azione antimo­
nopolistica, che si doveva risolvere nella riorganizzazione dell'IRI, svlncolan· 
dola dalla Confindustria, nella nazjonalizzazione dell'energia elettrica e delta 
Montecatini, oel controllo auraverso i Consigli di gestione dei monopoli p ri­
vati, a cominciare dalla Faal 

l socialisti seguirono il PCI nell'attacco frontaJe alla politica economico­
sociale dei goveml centristi. Jo un intervento alla Camera del 25 m"r,~;o 1954. 
nel corso della discussione sui bilanci finan.ziari presentati dal governo 
Scelba, il deputato del PSI Ghislandi riprese le argomentazioni di Scoccimarro 
e Amendola trasferendole sugli esempi pratici del suo collegio di Brescia: 

«Qvl dovete uscire dalle picoole beghe p11damentari", d~ Ghislandi rivolto 
ai banchi del Govemo, con esplicito riferimento al precedente e fallimenLare 
tenwtivo di Fanfani, "dalle mentalird meschine dì conservazione sociale, dai 
calcoli grelli e timidi del 'carpe diem' di lutti i giomi e d i ruui i minuti. Dovete 
fare un gesto; fate almeno questo ed avrete una ragione di più, o almeno 
una, di essere meglio giudicati dl quanto non sìate stati finora (. .. ) " ClBI. 

Le conclusioni di Ghlsland.l, ruuavia, lasciavano poco spazio a.lle speranze: 
"Lo slogan del vostro atruale Governo sarebbe 'uomini nuovi per una politica 
nuova·. Purtroppo, il popolo già dice: 'uomini frusti, con frusti metodi, per 
frusti programmi'~ (19>. 

Eppure, aJ di là delle didùarazioni esplicite in sede par!amenLare o elet­
torale, l'epoca del •fronte unitario" delle sinistre smva definitivamente rramon­
Lando. Alla scomparsa di Morandi segui una ripresa dell'iniziativa autonoma 
del PSI; in quale mis:•ra i due avvenimenti fossero collegati, è un dato che 
emerge dalle pagine del diario di Nenni <201: il 26 luglio 1955 spirava Morandi, 
lasciando di fauo seO?..a guida la sinistra del PSl; ìl 3 agosto Nenni si incontra­
va con il neonorninato presidente del Consiglio Antonio SegnL •u tono in ati 
Segni si esprime è pessimista", scriverà il segretario socialista sul suo d iario 
"Gli dico che ha il mestolo in mano e deve adoperarlo senza timore (. .. ); di 
3nclare avanti senza esitazioni sulla questione dell'LRI t21>; di darci soddisfal:io­
ne nell'arruazlone della costirurione dove il suo compito è rela.tivamente p iil 
fucile <22); di ricondutTe con mano ferma l'amministrazione entro l limiti della 
legalità democratica: di liberarsi del ricauo liberale. Se vuole può fare molto. 
E se far::i mollO crecr.ì una situazione nuova• W> . Jl clima era dT3Sticamente 
mut:uo. la destra liberista, rappresenraet ne.Jla DC da Scelba e Pella, era staLa 
esautorata dal nuovo corso fanfaniano, incarnato dal presidente Gronchi e dallo 
stesso Segni. n ministro Vanoni aveva presentato un "piano· che, puntando 
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sulla piena occupazione e ntro dieci anni e sull'incremento produttivo del 
Mezzogiorno, sembrava ispirarsi ampliamente al vecchio programma sociali­
sta. Nei partiti laici alleati alla DC emergevano figure in rotta di collisione 
contro le maggioranze interne fllo-centrìste (Ugo La Malfa contro Pacciardl 
nel PRI, Zagani e Mondolfo contro Saragat e Rossi nel PSDO. Inoltre, a parte 
la questione, ancora irrìsolta dell'IRJ, emergeva la figura di Mauei e la sua 
lona contro i !iberisti per assicurare ali'ENI, e quindi allo Stato, ìl controllo 
delle fontl energetiche italiane: "Il fatto stesso che l'.ìniziatìva di Mattei si con­
figurasse come vero e proprio 'conrropmere' era valutato da Nennl come 
momento di possibile e necessaria rottura del blocco di potere centrista" <24>. 

Soprattutto, la destallnizz.azione aveva dato una propulsione al PSI verso 
l'affrancatura non solo dal PCI ma soprattutto dal suo immobilismo. 
Paradossalmente, i concetti elaborati dal "leninista" e "rivoluzionario" Morandi 
nel 1947, e cioè la pianificazione, le statalìzzazionl, i consigli dì gestione, in 
una parola l'interventismo statale e il "governo dell'economia·", tornavano len­
tamente all'ordine del giorno nei programmi dì un Partito socialista sempre 
più autonomo e rlfonnista. Esaurita la fase della contrapposizione e dell'auto­
esclusione, era arrivato il momento, per Nenni di entrare in prima persona in 
quella "stanza dei bottoni" dalla quale i grandi sviluppi economici del Paese 
potevano essere governati e alla bisogna corretti. Nato come p rogramma 
quasi "sovietico• da contrapporre al liberismo predominante negli anni della 
ricostruzio ne, l' interventismo dello Stato sarebbe diventato la bandie ra 
dell'ingresso del Partito socialista nell 'area governativa durante gli anni 
dell'espansione economie:~ italiana. 
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I CAITOilCI E DE GASPERI NELLA RICOSTRUZIONE 

AGOSTINO G!OVAGNOLl 

È noto che, sul piano interno, come su quello internazionale, l'azione 
della classe dirigenle cattolica si radica nella condizione complessiva 
dell'lllllia dopo la seconda guerra mondiale. Sul versante interno, infarti, la 
sconfitta fu all'origine dell'iolenso sfon.o ticosrruttivo che mobilitò a lungo 
gran parte delle energie dlsponlbilt nei diversi scmorl della società italiana, 
fmo a trasformare l'lmll.a in una grande potenza indUStriale. Sul plano interna­
zionale, invece, Il distacco dal "5Upernazionalismo• fasdst:a apri la srrada a 
una interpretazione degli interessi nazionali diversa dai modelli tradizionali di 
esercizio della politica estera. SI traltA di due aspetti qualificanti della com­
plessiva politica della ricostruzione attuata dalla classe dirigente cattolica, e in 
pan.icolare da De Gasperl, nel periodo postbellico. 

Volgendo anziruuo la sua auenzione alle co.nseguenze della guerra, que­
sta dasse dirigente mos!Iò capacità di adaltAmento ad una situazione profon­
damente mut.ata. Il rcaUsmo manifestato allora da De Gasperi - è rimasta 
famosa l'accusa, landalagll conli'O da Vittorio Emanuele Orlando, di "cupidi· 
gia di servilismo· - potrebbe apparire oggi come espressione di quella com­
plessiva subaltemi12 deì paniti post-bellici, e in primo luogo della DC. alle 
imposizioni del vincitori. È un tipo di valutazione che sì salda ad una teroati· 
ca negli ulrimi anni molto cllffusa sul piano storiograflco: quella dell'identi12 
nnionale. Si è ripetutJtmente affermato che tale senso dJ identità usd indebo­
lito dal regime fascist.a , dalla sconfitta militare, dalla divisione del paese era 
fascisti e antifascisti. Per Renzo De Felice a Galli della Loggia, 1'8 settembre 
1943, momento rivelatore della "debolezza etico-politica degli italiani", ha 
segnato la · morte della patria": da allora l'Italia non e piìl tornata ad essere 
nazione, nel senso forte del termine. Altri, invece, come Scoppola hanno 
richiamato l'auenzione sul 25 aprile del 1945 e sull'opera della Costirueme, 
quali momenti fondanti di un nuovo senso di indcnti12 nazionale. 



138 ACOSTI:-10 GIOVACNOU 

Per quanto ri·guarda i nuovi rapporti internazionali dell'Italia postbellica -
dedsìvi anche per la loro influenza sul senso di identità nazionale - non sem­
bra tunavia possibile rrascur:ue quaruo avvenne tra 1'8 settembre 1943 e ìl 25 
aprile 1945. È norn ad esempio l'importanza della "svoha di Salerno": l'inseri­
mento dei partiti antifascisti nel secondo governo Badoglio fu a.llora voluta 
dagli Alleati per gestire Ja transizione italiana e che quel governo fu accettato 
da Togll:m.i in .streaa connessione con le d.irettive d i Mosca. L'intervento degU 
Alleati e le partlcoiari cirCOStanZe del dopoguerra influirono profondamente 
sul nuovo sistema politico-isti[Uzional.e po:.'tbellico e in particolare sulla funzio­
ne dei pa.n:iti. Poco tempo dopo, nel 1947, De Gasperi avrebbe definito la 
Democrazia Cristiana un "partito nazionale" alludendo all'impossibililà della 
DC di essere semplice portalrlce degli interessi di una parte soltanto della 
società italiana. Già da quegli anni, ai principa.ii partiti politici è spettato anche 
il compito di interpretare e di rappresentare l'interesse nazionale. 

Le vicende deiJa guerra, dell'armistizio, dell'occupazione, posero la 
nuova classe dirigente C'dttolica. anzitutto davanti all'esigenz;l di operare per la 
ripresa dello Stato nazionale, dopo il collasso della vecchia dasse dirigente e 
deUe istituzioni nazionali. Fin dal 1944 De Gasperi, fondatore e feaderdella 
DC, si adoperò, nell'importante posizione di ministro degli Esteri, per una 
piena e l"dpida restaurazione della sovranità italiana. Egli tentò di contenete le 
pesan.ti ingerenze dell'autoritil militare anglo-americana nella politica estera e 
nella politica interna del Paese, cercando contemporaneamente di stabilire 
relazioni dirette con Washington, per pas.o;are dai rapport.i tra occupato e 
occupante a quelli da governo a governo. 

~ noto in questo senso il significato che ebbe per lui la questione del 
Trattato di Pace, la cui rapida ratinca avrebbe permesso, a suo avviso, dì 
accellerare il ritorno ad una piena sovranità. Tutravia, la dasse dirigente cano­
lica, pur rifiutando la logica revision.ista che in tanti paesi europei aveva fano 
seguito alla pace di Versailles, si pose il problema di superare nel tempo logi­
che punitive e contrapposizioni tra vincitori e vinti connesse alla guerra. Con 
questo spirito, essa si mostrò particolarmente interessata alla ricerca d i un 
nuovo ordine internazionale fondato su uno spirito di collaborazione e di 
redprocità. Nel oomplesso, De Gasperi fu ispirato da una visione realisrica 
della situazione e dallil percezione, condivisa anche da buona parte della 
diplomazia italiana, del declino europeo e della crescente influenza delle due 
superpotenze nel nuovo scenario postbellico. Egli cercò però di portare in 
quesla nuova situazione, pur con profondi adattamenti, la lezione storica del 
multinazionalismo asburgko e eli quella forma di convivenza tra popoli diver­
si, al fme di supen.re le esaspera.zioni del principio di nazionalità che aveva­
no favorito la guerra. De Gasperi si faceva cosi interprete delle ripetute con­
danne, e.spre~ dal magistero pontificio a partire dal 1937. della pretesa di far 
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coincidere sempre e dovunque nazioni e srati, schiacciando le minoranze e 
rendendo di limo impossibili pacifici rapporti Internazionali. 

L'Intreccio tra Il nuovo ruolo dei partiti e la murata situazione dell'Italia 
nel mondo, appare cruciale anche per quamo rìgunrda le principali scelte 
della ricostnl1;ione economica, ispirate da un complessivo consenso verso 
una maggiore Integrazione Internazionale. Prima ancora che avesse Inizio la 
guem fredda e la d ivisione del mondo in due blocchi politico-militare con­
trapposti, vennero infatti poste le premesse dell'integrazione dell'Italia In un 
sistema dl "commercio internazionale mullil:uerale ed indiscrimlnato", per 
usare una fom1ula cara agli americani voluto in particolare da Roosevelt e dal 
democratici SLarunitensi. ~ noto che la mone di Roosevelt e la fine del111 guer­

ra segnarono l'inizio di un ridimens.ionamento di questo progeno :ùl'intemo 
degli Stati Uniti, ma i suoi efTetli maggiori sull"lcalia si manifestarono ovvia­
mente negli anni poscbellici. L'inizia.tiva american:~ - anuata a u raverso i 
conund i miliLari, le agenzie internazionali per la ricostruzione e le rappresen­
tanze diplomatiche - spinse l' Italia verso nuove prospettive, srad icandoln 

almeno parzialmente dal s uo precedente contesto di relazioni commerciali e 
ancorandola defìnìtivan1ente all'area del dollaro. 

La dasse dirigente postbellica, in pratka i leader dci principali paniti politici, 
si trovarono d i fronte ad una siruazione per molti aspcni inattes:J e per cui es.~i 
non erano culruralmeme preparati. Solo alcuni di essì potevano benelkiare di 
una celti conoscenza delle gr:mdl questioni politiche intemnionali, assente inve­
ce In gran parte negli altri esponenti dell'antifascismo. Ma anche nei casi di m:t~­
gìore consapevolezza, era frequente un certo digiuno del nuovi problemi econo­
mici che si ponevano. Ciononootante. le forze che SOS(ennero i governi di unità 
nazionale tra il1945 e il 1947. si orientarono prevalentemente verso una adesione 
relativamente mpida ai nuovi vincoli impostl dal slslema economico-Internaziona­
le postbellico. Fra il 1945 e il 1947, e dOè gi:l prima del varo Marshall, l>i posero 
le premesse dJ una progressiva integraZione italiana nel sistema internazionale 
basato sugli accordi di Brenon Woods. 

Le esìgem..e dì una stretta cooperazìone economica sul piano internazionale 

veMero ad esempio sooolineatc da De Ga.<;peri nel corso della sua visita negli 
Stati Uniti del 1947, il primo ano di poUtic:a estern non direnamente connesso :dia 
guerra. Nel corso di quel viaggio, De Gasperi cercò di accreditare l 'immagine di 

una nuova ltall:l, non più guerrafondaia ma lavoratrice, non più :~ggressiva ma 
padflca, che avrebbe poruto offrire un conuibuto convinto alla promozione di 
forme di cooperazione, di equilibrio, di giustizi:! nel nuovo mondo postbellico. 
Nelb stessa prospettiva, condivisa da suoi coUabomtori come C:tmplllJ e Vanonl, 
si iscrive anche il favore verso il pi:Jno Marshall, l'inserimento ncll'O<.-ce e la ricer­
al di forme di coopernzlone economica con altri paesi europei, come Ili Francia. 
Anche succes:>ivamente, da parte italiana si è continU:~to a sostenere la prospettiva 
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di una crescente integrazione economica, ad esempio sul terreno della Uberaliz­
zazlone degli scambi commerciali, anche nella convinzione che tale integrazione 
potesse favorire la pace. 

L'atteggìamento seguito dalla classe dirigente cattolica,, e in particolare da De 

G-.lsperi, emerge in fonna particolare emblematica durante la crisi del maggìo 
1947, a lungo considerata come U risultato del cedimento degasperiano alle 

imposizìoni politiche degli americani o aglì interessi economici dell'imprenditoria 

italiana. Secondo un'interpretazione a lungo prevalente, l comunisti sarebbero 
stati allora cacciati dal Governo per imposizione degli Stati Un.iti e la linea 

Einaudi sarebbe stata adottata in ossequio agli interessi confindustriali. La docu­
mentazione conservata negli archivì americani e in quelli italiani spinge piuttosto 
a ribaltare questo schema interpretativo: da parte americana vennero insistenti 
sollecitazioni sul terreno deUe scelte economico-finanziarie, mentre dall'interno 
vennero le maggiori pressioni per interrompere la collaborazione con le sinistre. 

Da quella crisi, oltre alla permanenza della DC alla guida del Governo poi 
proseguita per molti decenni, scaturì in modo definitivo una poUtica della rico­
struzione fortemente influenzata dagli orientamenti della Banca d'Italia. Il bino­
mio De Gasperi-Einaudi, alla guida del Governo formatosi nel maggio 1947, 
appare in questo senso emblematico di un equilibrio tra politici e tecnici, fra 

spinte socìali e regole dell'economia che ha influenzato a lungo la storia dell'Italia 
repubblicana. l n un certo senso questo equilibrio cominciò a incrinarsi solo verso 
la fme degli anni sessanta, in coincidenza con un profondo mutamento dell'asset­

to politico ed economico internazionale, con la denuncia da pane americana 
delle regole di Bretton Woods. 

1.e scelte culminate con la svolta dei maggìo 1947, vennero reali2zlue menD"e 
l'Assemblea Costin1ente tracciava il disegno della nuova convivenza democratica, 
comprese quelle disposizioni in materia eco.nomica che negli ultimi anni sono stare 
considerate eccessivamente "interventiste". Si potrebbe in questo sellSO parlare di 
contraddizione tra il "liberismo~ deJia politica governativa e U •soiJdarismo" dei 

costituenti, tornando ad insistere, per quanto riguarda i canolid, sulle divergenze tra 

De Gasperi e Oossenl. In una visione storica più ampia, tuttavia, occorre riconosce­
re se non la complementarità quantomeno la compresenza di queste due prospetti­
ve neUe stesse for.t.e politiche, in questo caso la Oemoc:rnzia Cristiana, e talvolta 
persino nelle &esse persone. ln realrà, le fondamenta di quella che sì potrebbe 

chiamare la costituzione economica materiale dell'Italia repubblicana furono poste 

contemporaneamente dalle scelte compiute a livello di Governo e da queUe adotta­
te in sede d! Costltuente. La SIOòa italiana successiva conferma la pennanenza di 

questa compresenza e più precisamente U tentativo d! realizzare forme, più o meno 
riuscite, di Stato sociale insieme ad una progressiva integrazione fra le diverse eco­
nomie nazionali, anzitutto a partire dai paesi dell'Europa cx:cidentale 



LA RICOSTRUZIONE DELLE FERROVIE DELLO STATO 

l tJC!O IACO~O 

Le ferrovie durante U Fascismo 

Le ferrovie lt:ùiane. costihJite in Azienda di Sl:'.ito nel 1905 con la fusione 
delle tre compagnie privare preesistenti (MeditemJOea, Meridionalc-Adriaticu. 
Sicula) con una lunghe= complessiva di Km 10.518, cui andavano aggiunti 
circa 3.000 Km di lince ancora in concc:.o;.sionc a privati, si andarono amplian­
do negli anni succc:.'>Sivi r.tmifìcandosi su tutto il territorio nazionalc. 

Nel 1907 venne conferita al ministro dci 1.<1vori Pubblici "l"alta direzione" 
della rete statale, nel 1921 i po1eri del direnore gener.ilc e del Comitato di 
amminL~lr'aione passarCino acl un comm~o;sario str".tordinario c:he resrò fino al 
1924 quando venne ricostituito il Consiglio di Amministtuzione; succc:...siv~t­

mcnte nel 1952 la lemtt: 1848 dd 2 <llcembrc 1952 diede alle FS l'aSSt!tto di 
:IZÌend:• autonoma di .slato. che è Slato m:tnlenuto lìno alb rifonna deJ 19H5 
qu:tndo avvenne la lr.Jlifc>nn:lzione in ente pubblico con per.i<>nalit;\ giuridkn 
propria c autonomì:t patrimoniale. 

Per quanro aniene :~gli sviluppi u:cnid. nel 19l7 venne inauj.,>'\JrJta la 
Roma-Napoli con esercizio a vapore fr.t Roma e Villa Literno c:d elettrica in 
com:nte continua t11 con il si.'òlema a tcl7.<1 mt:Jia m nella rcsr:~ntt: tr.llta. Su 
questa direttissima fu autorizzata per la prima volta la velocità massima di 120 
Km/h resa p<lS.~ibilt: dal migliOCimt!nli :~pport;Hi :~Ile locomotive a vapore del 
gruppo 6851ll e dal potenziamento dcll'ammmcnto w, con l'impiego di rot:tie 
dd tipo FS da 46,3 Kw'm m. 

!.<t crL~i imc:m.lzionalc: dd 1931 Influì n<:~ativamc::ntc: anche: sul bilancio 
delle FS che dall'e;o;erdzio 1933-34 e per diversi :tnni, fu in dis~tvanzo. In quel­
lo stt:s.';o :Jnno, oltre il13% deltr.tffico merci ferroviario er.t stato :tssorhito dai 
tr.1.spo11i àlltomobilistici. 

Sempre in qut:Aii anni. per frontc~giart: ht concorrenz:J sempre più 
agguerrita dd mc-J.7.u .o.1mdal<! vennero imrodotti i treni kAAcri. costituiti da 
una locomotiva, 2-3 t-arro7.ze e senza baAaJ.tli:tio: tale c:omposi7.ione. as.sai 
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inferiore al peso rimorchiabile dalla locomotiva <6>, permeneva energiche ac­
celerazioni che insieme a fermate brevissime, anche infe.riori a trenta secondi, 
rendeva possìbiU velocità commerciali (7) elevate. 

Sul fronte invece della sicurezza è di quegli anni l'ìruroduzione nelle linee 
a modesto traffico, del dirigente unico cui sono demandati la circolazione dei 
treni e la regolamentazione degli incroci (8) e nelle linee a forte traffico, del 
dirigente centrale per tenere souo controllo l'andamento di tuili i treni sugge­
rendo per telefono le correzioni necessarie a rendere più fluida la circolazione. 

Vennero sperimentati i primi sistemi di ripetlzione in macchina dei segnali 
lungo linea, utilissimi in caso di nebbia o di scarsa vìsibilità, e il blocco auto­
matico a circuiti di binario, che rileva la presenza di un treno su una tratta dì 
binario e evita istradamenti pericolosi e aperture di segnali Intempestive. 

Glì studi sull'armamento si intensificarono e per la prima volra venne dif­
ferenziata in orario sulla stessa tratta <<>>, la velocità massima per treni e per 
automotrici più leggere. 

Furono progettati nuovi mezzi chiamaci eleurotreni, veicoli cioè di moder­
na concezione costiruiti da C'd rrozz.e con posti a sedere per i viaggiatori, con 
motori elertrici nei carrelli e con attrezzature di comando nel sottocassa OO>, 
privi quindi del locomotore di trazione, capaci di raggiungere la velocità mas­
sima di 160 Km/h e dotati di impianti per il condizionamento dell'aria. Uno di 
questi elertrorreni, costituito da tre pezzi, del peso di 120 t e con potenza di 
1.200 KW ro~ggiunse nel 1937 nella tratta Campoleone-S<:!zze sulla linea Roma­
Napoli, la velocità di 201 Km/h <11>. 

Fra i treni di c-Jrrozze, uno trainato da un locomotore eleurico del grup­
po 428 raggiunse nel 1938 i 158 Km/h; analogo sforzo fu fatto sul fronte delle 
velocità commerciali e nel 1939 un ele ttrotreno percorse la Lr<llla Milano­
Bologna alla velocità media di 176 K.m/h toccando punte di 203 Km/h. 

Lo stato della rete nel1939 

Al principio della guem la rete ferroviaria aveva uno )Viluppo comples­
sivo di 28.210 Km dei quali 8.847 a doppio binario sulle relazioni più impor­
tanti, 12.125 a semplice bln<1rio e 7.238 come binari di stazione, lvi compresi 
gll scali merci e di smistamento (12J. 

Data l'orografia del te.rritorio nazionale, non era stato possibile realizzare 
le linee senza incontrare ostacoli naturali quali fiumi o montagne da superare 
con ponti e gallerie. 

l ponti in muratura raggiungevano la cifra di 39.091 per uno sviluppo com­
plessivo di 242.497 m con una lungheu.a media di m 6.2 mentre quelli in ferro 
erano 4.067 per una lunghezza di 78.684, con una lunghezza media di m 19.3. 

le gallerie sulle linee a doppio binario erano 225 con una lunghezza com­
plessiva di 179.3 Km e 1.624 a semplice binario con uno sviluppo di 731.6 Km. 
Le gallerie sulle linee a doppio binario erano mediamente più lunghe di quelle 
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sulle linee a semplice binario perché queste ultime correvano su trnccìati più 
dìffidli ed erano state realizzate con crit.eri dì maggior risparmio, evitando 
quindi le opere troppo lunghe e preferendo lunghi giri per ridurre le lun­
ghezze de i ponti e dello scavo delle gallerie. 

l fabbricati vìaggìarori 03) erano 2.729 dislocati in media uno ogni 7.6 Km 
eli Linea. 

Per dare alloggio ai ferrovieri erano stati realizzati 47.305 alloggi, per 
complessivi 1641137 vani, con una media dj 3.5 vani per alloggio. Ta.li alloggi 
erano per circa un decimo nei fabbric-Jti delle stazioni e per il resto in apposi­
li fabbricati, dislocati lungo linea e nelle località più import.antl. 

Per quanto rig\larda i fabbricati di servizio vi era.no 1.991 magazzini per il 
serviz.io merci, quasi uno ognì stazione escluse quelle più piccole e meno 
importanti di solito non abilitare al servizio merci. 

Le officine speci/karame.nre adibite alla manutenzione e alla riparazione 
delle locomotive sia a vapore che eleruiche. delle carrozze e dei c-.trrl erano 
complessivamente 241 con una superficie copena di 1.124.605 mq, pari :td 
ollre 4.660 mq ciascuno. 

La sicurezza della circolazione era g!lrantita dagli impianti di blocco auto­
matico e semiauromatico o.o su 4.457 K.m di linea e da sistemi di blocco 
telefonico sul restante sviluppo della rete; le grandi stazioni disponevano di 
1.292 apparati centrali ( l5), dei quali un teno elenrid e iJ resto con altri siste­
mi (idrodinamici e meccanici) con oltre 32.590 leve di manovra. 

Dei 28.210 Km di linea, 12.000 erano eletlrifìcat! per la massima parte su 
linee a doppio binario. 

n parco rotabile era costituito da 4.277 locomotive a vapore dei vari 
gruppi, 1.316 locomotive elettriche suddivise in due grandi famiglie: quelle a 
corrente alternala 3KV 33.3Hz delle reti piemontese, ligure c del Brennero e 
quelle a corrente continua 3KV del resto della rete. Erano entrati da poco in 
servizio anche 172 eletlrotreni e 660 automotrici, queste ultime dotate di 
motori termici diesel e a benzina, le famose "littorine~ così chiamate dal 
Regime in onore della nuova città eli l.inoria (oggi Latina) nella zona bonifica­
ta delle paludi pontine. 

l mezzi rimorchiati consistevano in 12.400 fra carrozze e bagagliai e 
140.000 cani merci molti dei qua.li già dO(ati dì ca.rrelli ( l6) e di boccole con 
cuscinetti a rulli 0 7J e quindi adatti a grandi portate. 

Le centrali idroelettriche, termoelettriche e ge<Xermiche OB) di proprietà 
delle Ferrovie che fornivano una parre dell'energia necessarìa ai treni elettrici, 
avevano una potenza complessiva d! 297.900 KVA. 

Per il tragheuamento dei carri e delle carrozze sullo stretto di Messina 
per garantire il collegamento con la Sicilia ernno in servizio sei navi traghetto 
di proprietà delle FS, per un totale di 13.995 tonnellate dì dislocamento. 
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I danni causatJ dalla guerra 

Durante il periodo belllco, la rete delle ferrovie aveva subito ingentìssiml 
danni dovuti principalmente a tre cause: 
a) Danni dovuti ai bombardamenti: l'aviazione angloamericana nell'Intento di 

arrecare il massimo danno all'esercito tedesco in ritirata colpì massicciamente 
e sistematicamente i nodi ferroviari, le lìnee, i ponti, le gallerie e glì altri 
impianti ferroviari per tagliare i rifornimenti provenienti dalla Gennania e 
per fermare i trasporti di persone e materiali razzìal:i iD Italia e diretti i.n 
Gennania. Questo tipo di offesa aerea fu concentrata sugli obiettivi strate­
gici più imporranti quali i ponti, le officine, i grandi piazzali di smistamento 
e di scalo dove ogni singola bomba poteva causare i maggiori danni alla 
circolazione dei treni. 

b) Danni provocati dal tedeschi in ritirata: durante il ripiegamento verso le 
basi In Germania, le truppe tedesche portavano via i materiali che poteVa­
no essere riutilizzati in patria, come rotaie, traverse e cavi in rame per le 
linee aeree di contano, e distruggevano sistematicamente quanro non pote­
v;l essere asportato. Venne utilizzata a questo scopo anche una apposita 
macehina dOtata di un arpione che, rimorchiaJ:a da una locomotiva a vapo­
re, spezzava le traverse in legno rendendo inutilinabUe U binario. 

c) Danni provocati dai partigiani: i combattenti della resistenza cercavano in 
rutti i modi di ostacolare le trUppe tedesche sia per interrompere i riforni­
menti e In maggior misura per evitare le deportazioni di imliaru verso i 
campi eli concentramento. Venivano diffusi volantini clandestini con le 
istruzioni per sabotare l'esercizio ferroviario nei quali veniva spiegato come 
danneggiare i! materi.ale rotabile mettendo cocci eli vetro finemente maci­
nati nell'olio di lubrificazlone delle ruote, come mettere fuori uso le mac­
chine elettriche lasciando i motori inseriti al minimo e i freni serrati per far 
surriscaldare reostato 09) e avvolgimenti fino all'incendio, come rendere 
inservibili le locomotive a vapore lasciando scarseggiare l'acqua in caldaia 
con fuoco vivo per causare deformazioni e fusioni nei tubi bollitori Uo>, 
come arrecare guasti anche gravi alle sonostazioni elemiche e alle linee di 
contano causando cortocircuiti <2n con manovre errale. 

Situazione della rete alla fine del <:oofUtto 

Alla fine della guerra quando fmalmente l'Italia poté fermarsi a conside· 
rare le ferite subite, fumn o subito c.hiare le dimensioni del danno. 

La tabella seguente rappresenta la quantità danneggiata e inutilizzabile 
rispetto alla consistenza di prima della guerra. 
Binari di corsa a doppio binario Km 3.176 
Binari di corsa linee a semplice bio. Km 1.298 
Ponti in munuura n. 3.943 

36% 
10% 
28% 
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Ponti in ferro n. 811 l 44% 
Gallerie sèmplice binario n. 286 7% 
Gallerie doppio binario n. 60 6% 
Fabbricati viaggiatori n .. 1.090 40% 
Alloggi ferrovieri n. 21.424 45% 
Officine n. 164 68% 
Blocco automatico e senti automatico Km 3.Yf7 53% 
Unee di comunicazlone Km 79.445 51% 
Unee aeree di contano Km t;.soo 89% 
Locomotive a vapore n.750 57% 
Locomotori elettrici n. 2.866 67% 
Elettromotrici e automo:trlci n. 561 85% 
Carri, carrozze e bagagliai o. 91.440 60% 

Le linee a doppio bina rio erano quelle più importanti e a maggior traffi­
co e rappresen111vano quindi un obiettivo stmtegico primario: gli attacchi 
furono più massicd e i danni subiti furono o ltre li uiplo rispetto a quelli subiti 
dalle linee a semplice binario. 

l ponti in muratura erano e sono ancora oggi molto più numerosi di 
quelli in ferro, perché utilizzati per luci m> da meno di 1 m fino a 5-6 m; 
que ll i in ferro erano in numero molto minore perché utilizzati per luci 
maggiori; gli attacchi, da qualsiasi pane arrivassero, andarono in misura 
più c.he doppia a q ue!Jl in ferro perché avrebbero creato disservizi molto 
più difficili da riparare. 

I fabbricati di servizio subirono danni percentualmente limitati perché nel 
numero sono comprese anche le innumerevoli staz.iondne di nes:.-un interesse 
strategico disseminate lungo le linee che pertanto non furono oggetto di 
bomb:lrdamenti o di a.ltro tipo di auacco. 

Le officine sia d! riparazione locomotive che di rialzo carrozze erano e 
sono grandissimi impianti, facili da iodividua.re e da colpire e quindi assai 
vulnerabili; in più ogni officina danneggiata impediva la riparaz.lone del mate­
riale rotabUe danneggialo in altre incumloni per molto tempo. 

Gli ingentissimi danni alle linee di coruauo ~> sono sptegabW dal fatto 
che tale linea è una s truttura mol.to fragile e delicata e che basta la caduta di 

un paJo o la ronura di un filo per meuere fuori servizìo l'imem rrana fra una 
stazione e t·atlra. 

La ricostruzione: crlterlispi.ratori delle sc:dte 

Per l'impo ne nte opera di ricostruz.lone fu chiamnto l'ing. Giovann i di 
Raimondo. Naro a Ragus:1 nel 1892, proveniva dal Genio dove aveva svollo la 
sua brlllante carriera dJ ufficiale di Stato Maggiore. Nel 1940 era slllto nominato 
membro aggiunto del Consiglio di Amminlslrazlone delle Ferrovie dello Stato 
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in rappresentanza del ministero della Guerra (Direzione Superiore Trasponì). 
L'8 sencmbre 1943 aveva seguito il primo governo Badoglio a Brindisi ed era 
stato nominato souosegretario alle Comunicazioni. Dopo la Uberazìone di 
Roma divenne direnore generale delle FS, carica che ricopri ftno alla pensio­
ne nel 1956. Mori a Roma nel marzo del 1959. 

l ' ing. di Raimondo e la Direzione Generale, alla fine della guerra, parti­
rono dalla constatazione che gli eventi bellici avevano largamente distruno la 
struttura vitale per la circolazione dei treni: dispositivi di sicurezza, linee 
aeree elettrificate, ponti in muratura e in ferro e materiale rotabile <24> (specie 
locomotori elettricO. 

A loro giudizio era impossibile, per la complessità del fattori e per 
l'urgenza di rianivare la circolazione, un intervento organico di ricostruzione 
che si proponesse anche un riclassamemo e ammodernamento dell'intera 
rete, correggendo cioè le deficienze prees!stentì, durante l'opera di rianivazio­
ne della struttura ferrovia.r!a danneggiata dalla guerra. 

Occorreva infatti tenere conto nella elaborazione dei programmi, della 
mancanza di finanziamenti adeguati e continuativi, dell'assenza di un adegua­
to coordinamento tecnico ed economico, della s<.:arsità di personale tecnico 
quallficaco, della necessilà di assicurare al più presco possibile una ripresa 
della circolazione sul maggior numero possibile dt linee. 

Il programma previde come primi passi della ricostruzione, l'aumento 
della produzione, da parte delle indusll'ie fomill'ici, del materiale necessario 
alla so&iruzione delle strurrure irrimediabilmenre danneggiate dalla guerra e il 
ripristino nelle officine aziendali dei livelli di produttivirà ante guerra. 

La soluzione del primo problema, di mero carattere politico, spettava al 
Governo che sulla base di una •cooperazione internazionale" doveva provve­
dere affinché una maggiore importazione di materie prime consentisse alle 
industrie fornitrici la prosecuzione celere delle attività. 

Per la riattivazione della produttlvit:l delle officine ferroviarie o almeno 
per quelle partì rimesse in efficienza, si faceva conto sulla collaborazione dei 
capi impianti, che appellandosi al "buon senso" avrebbe dovuto promuovere 
la collaborazione fra dirigenza e maestranze e ripristinare la disciplina e lo 
spirito di corpo sul posto di lavoro. 

TI piano di ripristino delle linee ferroviarie venne studiato in modo da 
arrivare alla riapenura graduale delle linee, iniziando da quelle principali in 
funzione della ripresa dell'apparato produttivo. 

Le linee vennero divise in tre categorie in relazione all'importanUI econo­
mico-sociale del territorio e alla domanda di traspoJto: 

l) linee principali a grande traffico e ad aha velocità; 
2) linee prindpali a medio traffico e a velocità non superiore a 100 Km/h; 

3) linee secondarie a traffico limitato e velocità non superiore a 90 Km/h. 
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Una volta stabilito quali linee avessero la priorit:l in funzione delle esi­
genze economlco-sociaU del Lenitorio servito, la rimessa in efficienz:a della 
mrutruta ferroviaria si sviluppò dì m:wlma secondo le seguenti dlretuici: 
a) Ripristino dell'armamento: in una prima fase, per le Unee ad allo e medio 

traffico, fu previsla la posa di rotaie del peso di 46 Kglm (11) e per le linee a 
scarso traffico, il riutlliuo di rotaie usate, prelevate dai binari rinnovau. In 
una seconda fase si sarebbe iniz.ì.ala la rislrunurazione dei binari con l'impie­
go di romie pil"l pesantJ (da 49 Kglm), rimandando la possibilità di uso d1 
rotaie ancoro più pesanti (60 Kglm in uso nncorn oggi) a quando te feniere 
di Piombino, unico impianto in Italia In grado di produrre trafìlati di 12li 
dimensioni, fossero in grado di produrle. Sulle linee a medio tmffico, venne 
prevlsl2 la posa di rotaie usate buone prele\lllle dalle llm.-e a fotte Lraffko 
mentre per quelle secondarie, l'impiego d i rotaie del peso di 36 Kglm. 

b) Rinnov-o~mento dei deviatoi (Z6J per poter rendere su bile e sicuro il t.ransito 
dei Lreni sugli scambi, utilizzando esperienze faue all'estero e iniziando Il 
graduale potenziamento degli st:abilimerui produnori. 

c) Ricostruzione delle gallerie dissesc11e, super.tndo la difficoltà di ricostruire 
e riparare l rivestimenti murnri con nuove tecnologie e macchinari. 

d) Riauivuiooe dei pomti per le linee di. prima e seconda categoria con opere 
semiprovvisorie, In modo da essere in grado d i sopportare il transito di un 
Lreno cosiddetto -tipo A- costituJro da due locomotive abbinate con peso 
di 20 t/asse 07) e da carri in numero Ulimitalo, del peso di 20 t/asse e per 
le linee di terza categoria adalto al transito del treno ·tipo S. costituito da 
due locomotive abbinaLe con peso dl15 l/asse e da cani in num~ro illiml-
1210 del peso di 10 l/asse. Oggi tutte le linee l121iane sono in grado di 
sostenere il passaggio del treno ·tipo A· mentre alrune, Facenti pane di 
direLtrid europee, sono state rnfforzate sino a permettere il transito di treni 
formati da un numero illimitato di assi da 22 t. A tilolo dJ confronto con i 
mezzi st.radali, gli autocani più grandi oggi in drrolazlone difficilmente 
raggiungono le 6 1 per asse. 

e) RiCOSinlzione dei fabbricati di servizio delle stazioni con adeguamento alle 
esigenze di praticità per Il pubbllco e razionaliw del servizio, contenimen­
to della spesa riutiliz;z:anclo al massimo le struuure superstiti e infine confe­

rimento alla lìnea archlleltonia esterna di un aspetto moderno in armonia 
con l'amblenre e il paesaggio. 

O Messa in funzione delle apparecchiature ane a garantire la sirurezza deUa 
circolazione ed eliminare le procedure manuali con la dol2zione di segnali 
luminosi senza parti mobili ' 1211 per le linee di prima e seconda categoria, e 
semaforicJ ad ala mobile per te linee di Lei'Zll categoria; dispositivi di bloc­
co automatico per la slrurezza deJI:l circolaz.ione fra le stazioni e apparati 
centrali per la manovra degli scambi e dei segnali nelle stazioni pll"l gran­
di; sistema di b!OCC::tggio degli scambi (lll getgo "fermascambi") coltegnti 
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elenrlcamente all'appara.to centrale per impedire fisicamente manovre che 
interesslno l'i.ùnerario fissato; rìattivazione del sistema di distanziamento 
fra i treni con blocco automatico dove era già installato e con blocco 
semiautomallco nelle linee principali a semplice binario. 

g) Rlattivazione dei sistemi di telecomunlcazlone con l'aggiunta di migliorie 
quali una rete telefonica completamente automatizzata fra i compartimenti 
e all'interno di ogni singolo compartimento, rete di telescrìventi fra rutti i 
centri pit) impananti e la direzione centrale, implami di diffusione sonora 

sia per i vlaggiarori che per n servizio interno. 
h) Ripristino delle tinee eleruificate a corrente continua a 3.000 V già in funzione 

prima della. guerra, lasciando in attività quelle a corrente alternata trlfase 0:9> a 
3.600 V 16,3 Az (Brennero Botzano-"rrento e linee Jiguri-piemontesi). 

i) Aumento delta produzione di energia elettrica per poter far fronte all'aumento 
dei consumi dovuto all'estensione delle linee elettrificate e al maggior numero 
di treni, con la riattivazione delle centrali idroelettriche danneggiate , la costru· 

zione di nuove e il potenzlamento degli impianti geotennid di larderello. 
la riparazione del materiale rotabile venne preceduta da un censimento 

per individuare Il materiale poco danneggiato che poteva essere riattivato in 

t:empi brevi e che sarebbe stato riparato nelle nuove officine FS d i "piccole 
riparaz.ioni• disseminate lungo la rete. 

Per il materiale che aveva subito danni maggiori, il problema era pii) com­
plesso perché prima avrebbero dovuw esse.re riattivate le officine di grandi 
riparazlonl che come si è visto erano srate danneggiate per oltre U 60o/o. 

L'opera di ricostruzione aveva raggiunto, alla fme del 1947 le seguenti percen­
rualì di opere ripristinate relativamente a quelle danneggiare dagli eventi beUid. 

Binari di co~ a doppio binario Km 3.222 69% 
Binari di co~ linee a semplice bin. Km826 64% 
Binari di stazione Km 1.563 60% 
Ponti In murarura n. 1.893 48% 
Pomi in ferro n. 279 34% 
Gallerie n . 235 76% 
Fabbricali viaggiatori n . 718 66% 
Magazzinì merd n. 542 60% 
Depositi locomotive n. 57 59% 
Officine rialzo n.37 73% 
Officine mareriale mobile n. S 50% 
Blocco automatico Km 43 11% 
Blocco semlaulOlllJltico Km 1.130 36% 
Posti di blocco semiautomatico n. 265 36% 
Apparati centrali elettrici n . 90 31% 
Apparati centrali di altri tipi n. 200 50% 
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Officine carica accumulatori CO> n. 14 42% 
Linee telefoniche aeree Km 8.467 84% 
Circuiti telegrafici aerei Km 22.588 70% 
Cavi telegrafonlci principali Km 1.599 91% 
linee primarie ad alta tensione Km 3.365 98% 
linee aeree di contatto in linea Km 4.100 82% 
Linee aeree di contatto in stazione Km 8.595 80% 

I tempi di percorrenza per i principali itinerari ferrovia.ri nell'ottobre 1945 
andavano dal doppio a sei-otto volte quelli anteguerra, nel maggio '46 si 
ebbe un sensibile miglioramento fino a raggiungere per alcuni itinerari i valo­
ri precedenti, specie nel nord Italia, nel 1947 si ebbe il ripristino quasi totale 
delle linee principali del nord e un certo ristabilimento dell'efficienza di quel­
·le meridiona.lL 

L'opera di ricostruzione, alla ftne del 1948 aveva compiuto notevoli passi 
avanti, rurtavia delle strutrure danneggiate restavano ancora da ripristinare le 
seguenti quantità. 
Binari di corsa a. doppio binario 
Binari di corsa linee a semplice bin. 
Binari di stazione 
Ponti in murarura 
Ponti in ferro 
Gallerie 
Fabbricati viaggiatori 
Magazzini merci 
Depositi locomotive 
Officine rialzo 
Officine materiale mobile 
Blocco automatico 
Blocco semiautomatico 
Posti di blocco semiautomatico 
Apparati centrali elettrici 
Apparati centrali di altri tipi 
Officine carica accumulatori 
Linee telefoniche aeree 
Circuiti telegrafici aerei 
Cavi telegrafonici principali 
Linee primarie ad alta tensione 
Linee aeree di contatto in linea 

Km 546 
Km285 
Krn 691 

n. 720 
n. 335 
n. 87 

n. 169 
n. 216 

n. 21 
n. 11 
n. 4 

Km331 
Km 1.729 

n. 435 
n. 184 
n. 190 

n. 14 
Km 1.460 
Km 6.610 

Km 114 
Krn 64 

Km420 

17% 
22% 
26% 
18% 
41% 
29% 
16o/o 
24% 
22% 
22% 

25% 
89% 
51% 

59% 
64% 
47% 
42% 
42% 
21% 
7% 
2% 
2% 

La riparazione del materiale rotabile gravemente danneggiato e quindi al 
di fuori delle possibilità delle officine di piccole riparazioru procedette assai 
più lentamente. 
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Specialmente per i locomotori a corrente continua che avevano subìto 
numerosi guasti alle parti più delicate e che necessitavano dì riparazioni più 
difficoltose, venne presa in considerazione, per la prima volta, la possibilità di 
far eseguire le riparazioni da ditre esterne; anche tale operazione comportò 
notevoli difficoltà in quanto dovette essere allestita ex-nova una completa 
regolamenrazlone tecnico-amministrativa. Le officine dì grandi riparazioni 
furono runavia alacremente riparate e rimisero in perfetto assetto di funziona­
mento 15 locomotori a corrente alternata e ben 275 a corrente continua. 

Anche per le navi tragheno dello stretto di Messina che erano affondate 
per la quasi totalità venne iniziato il lavoro eli recupero e rian:amento dappri­
ma con il recupero e riattivazione della " Villa", poi della "Reggid', della 
"Sci/Id' e infrne della "Carida l~. 

Nel 1950 la percentuale residua dei lavori di ricostruzione era, secondo 
fonti aziendalì, "di piccola entità" e consisteva nel ripristino definitivo di 
numerosi ponti in ferro e in muratura che erano stati riparati con mezzi eli 
fortuna <31), il rinnovamento dell'armamento, rotaie e ttaverse specie sulle 
linee di grande tra.ffico, il ripristino degli apparati di sicurezza e per la centra­
lizzazione del comando degli scambi nelle stazioni e negli scali merci. 

La mancanza di un programma organico gravò negativamente sulla rico­
struzione. Jl_ fatm che l'azienda lasciasse che le singole officine operassero 
aUionomameme fece sì che in molti casi le esigenze locali non venissero 
armonizzate con quelle generali, causando un distorto utilizzo delle risorse. 

La direzione generale puntò sulla priorità dei lavori per la riauivazione 
delle linee principali, trascurando il problema delle lìnee a scarso Lta.ffico, con 
la motivazione che andava aumentato il flusso di traffico ferroviario nelle 
zone nevralgiche dell'economia italiana e sostenendo che l'inserimento di una 
tecnologia avanzata, per ridurre gli inconvenienti di esercizio e per aumentare 
la capacità dì traffico, rendeva la ricostruzione così costosa da impedire uno 
spostamento delle risorse, peraltto scarse, verso le linee complementari e 
secondarie. 

Il programma aziendale della ricostruzione se abbandonò i criteri fascisti 
di prestigio per realizzare strutture funzionali e utili allo snellimento del traffi­
co e alla praticità dell'utenza, rinunciò ad un riclassamento di tutta la rete fer­
roviaria concentrandolo solo per una pane delle linee principali, facendo per­
dere così al mezzo fe rroviario efficienza e competitività. 

La situazione economica italiana alla fine della guerra era caratterizzata 
da una notevo'lissima riduzione del gettito fiScale e da una abnorme massa 
monetaria creata dal governo fascista per finanziare le proprie iniziative 
espansionistiche. 

Nel corso degli anni successivi alla guerra d'Etiopia infatti il Governo 
aveva rastrellato gr-.10 parte delle risorse finanziarie del Paese: le banche ave­
vano lovestito i propri depositi in obbligazioni del Governo e in titoli del 
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Tesoro, mentre si andava manifestando una conl.ra.Zione dei consumi che non 
fossero legati all'Industria bellica. Durante gU anni dell'autarchia e del riarmo 
l'l.taUa aveva sviluppato la propria capacità industriale ben oltre la possibilità 
di assorbimento In tempo di pace. 

Alla fine del conflitto i danni sofferti dall'industria italiana erano estre­
mamente minori di quelli subiti dalla struttura del trasporto pubblico: circa 
1'8% del potenziale anteguerra era stato distrutto contro il 62% di quello del 
sistema dei trasporti. 

Dato che la maggioranza degli lnsediamentl Industriali erano usciti quasi 
indenni dalla guerra, gli iodusllialì s i rendevano conto della parte ìmportante 
e lucrosa che avrebbero potuto avere nel processo di ricostruzione. 

La migliore politica economica che il governo avrebbe poruto seguire 
sarebbe stata quella di sfruttare le risorse disponibili e pilotare la produzione 
e la distribuzione dei beni mediante i controlli, le agevolazioni e i permessi 
che le leggi In vigore consentivano. 

Gli esperti economici chiamati a collaborare con i ministri finanziari 
dell'epoca - Solmì, Ricci, Corbino, Einaudi - erano convinti seguaci del credo 
economico di Jefferson, della Scuola di Manchester e dell'italiano Pareto che 
propugnavano il liberismo puro e nessun controllo da parte del governo 
sull'economia, nonostante che questa teoria si fosse dimostrata fallace aJIJJ 
prova dei fatti negli Stati Uniti e in altre nazioni 

Per contrastare la svalutazione incombente della moneta e per cercare di 
raggiungere U pareggio del Bilancio, anziché attuare una politica tesa ad incre­
mentare la produzione e quindi i consumi, Einaudi prefe.rì agire sul Tesoro, 
frenando al massimo la spesa pubblica, ivi compresa quella per la ricostruzio­
ne. L'industria, non guidata dallo stato ma lasciata libera preferì perseguire il 
proprio utile speculando sulle esportazioni specie ne.! senore tessile e manifat­
turiero e puntando verso scenari non funzionali ma vamaggiosl. 

Un solo esempio chiarisce U con.cetto: l'industria automobilistica e mec­
canica che pure aveva costruito lo sviluppo delle ferrovie, non avendo com­
messe pubbliche per i pur indispensabili progelti di ricostruzione del sistema 
di trasporto pubblico, si orientò verso il trasporto privato; ciò generò immensi 
profitti e il sorgere di industrie complementari quali quella delle strade e della 
gomma cambiando profondamente il modo di muoversi degli Italiani. 

Dalla politica di restrizione della spesa corrente e degli investimenti, 
risultarono fortemente compromesse l!l ricostruzione e la realizzazione dei 
programmi necessari a rendere efficiente la strunura e Il treno competitivo 
rispeno ad altri vettori. 

La dirigenza aziendale, in linea con le direttive del govemo, si orientò ad 
una ricerca dellll riduzione delle spese, anche con contrazione del salari, pun­
tando al pareggio del bilancio e alla reallzzazione delle opere indispensabili 
secondo il CJiterio della massima economia. 
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La stessa classe politica era visceralmente contraria agli aiuti USA 
(UNRRA, ECA, Piano Marshall), sostenendo che i prestiti prima o poi vanno 
restituiti, mentre in realtà solo una minima pane degli aiuti era sono forma di 
prestiti. Francia e Inghilterra intuirono l'utilità deg!l aiuti sia economici che in 
materie prime per risanare l'economia in ripresa e ne approfittarono larga­
mente onenendone in misura circa Ire volte superiore all'Italia. 

Il risultato dJ questa polìtjca fu che nel 1950 la ricostruzione delle 
Ferrovie era praticamente terminata, riportando la rete alle condizioni di ante­
guerra perdendo però l'occasione di uoa ristrutturazione completa e profonda 
del sistema del trasporti, risLrunurazione che negli annì successivi avrebbe 
potulo evitare il degrado e l'emarginazione del !raSporto su ferro. 

Conclusione 

I responsabili dei trasporti al seguito degli eserciti americano ed inglese 
al momento di lasciare l'Italia avevano previsto che l'opera di ricostruzione 
non sarebbe potuto essere completata prima dl almeno quindici anni. 

Nonostante i limitatissimi fondi a disposizione e le immense difficoltà, 
alla fine del 1950 lo stato generale della rete era tornato ai livelli anteguerra e 
per alcuni settori in condizioni molto migliori. 

Turtavia la miopia dei governanti del tempo lasciò troppa auronomla al 
trasporto privato, .mettendo le premesse per la circolazione stradale che è 
oggi sotto i nostri occhi. 

Concludo questa breve relazione sul complesso fenomeno della ricostru­
zione con le parole profetìche dell'ing. dì Raimondo, pronunciate in occasione 
delJ'inaugurazione deU'anno accademico 1955-1956 presso 11stltuto Superiore 
di Direzione Aziendale in Roma, alla presenza del prof. Giuseppe T ogni. 

"Io sono fermamente convinto che la ferrovia in rutti i paesi, ed in Italia 
specialmente, non ha fatto il suo tempo. Nel nostro paese, che ha una parti­
colare conformazione geografica per cui si totalizzano itinerari che superano 
la lunghezza di 1.6oo Km, sopprimere la ferrovia, ritenendo di poterla sostl­
ruire con mezzi automobUistici costituisce, a mio avviso, un assurdo economi­
co e metterebbe la Nazione di fronte ad un rischio e ad un pericolo non sol­
tanto per lo sviluppo futuro della nostra economia, ma anche per la difesa 
della sua integrità territoriale, della sua libertà, e deUa sua civiltà." 

NOTE 

(l) La corrente continUA veniva ricavala dalla correnle allem3Ul 2d uso lndU51rinle mediante 

roddriZ2lltOri a vapori di mercurio, oggi completamente caduti in disuso e .ostltuìti da dispositivi 
a semlcondu!Cori. 
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(2) Il si.stem. •a tena roc:ab• en eosthulto, ClOm(! dice a 1\Cl<M, <b un:o ~MU roub 'lruar.a 

ali'C$temo dl quelle poft:lntl, dl poco pl\1 solleY1112, Lwlata d:l queste e pen:otsa d:llb com:nte dì 

aUmemazlone; un'apposita presa &risd:lnte .xw:a sul veicolo raccogllev:~ la c:nmmte e Ila por:tava 
alltl(liOff; ~ ~lmRii! fu poi abòiindon!lto 1X7 le linee fc:novlirie pcrtM era fadle per gJI wamJ 
dellll ferrovia e per U petSOnale ferroviàrio veftlre In c:onwto (011 la ~ dettrtllcata con coase­
guente mone per fulrnlrwzione, mentre ~ ri.lnl$0 In uso in alcune linee mettopolltane. 

(j) Le locomotive delle FS sono indivlcllwe cb una sljb di tte numeri. per l loromotod 
eletlrici n primo num<:sO della sigla India D numctO di assl motori, U sc.-condo 1m serie l! Il terzo h: 
variand alla serie per cillscun sruppo di veicoli uguali. 

(~) Per ·Qrmamento dl un binarlo" si Intendono le nnie, gli org:anl d1 anaao alle tntve""' 
e gli organi di slunzlone delle roUile r ... loro. 

(S) Le roiale Yengooo cbssfure In base al peso dJ un metto dl ci:lsrun2 di esw; l modc:lli 
plil leggeri pesano circa 36 Kg ogni meuo, menue 1 più pesa mi In uso oggi pesano 60 Kg per meuo. 

(6) Per ognltlpo di locomollva è SIJibDilo lll monll!tllo della messa In servblo U peso m.u­
slmo di vekoli eh!! può minar<! In pbno e nel diVersi gndl di salita, 

<n SI Intende con •vcloeifi oommerdllle" riferil10 ad una lmer.a rebzlone, b veloci!~ m..'<lia 
tenendo and"' mmo delle: fertnlltc, del 111llentamend e degli altri ~tempo. 

(8) Nelle lince a singolo l;lln:ulo gli lncrocf dd ~n:nl che m:udano in direzioni opposte 

sono .KllbUW dall'0111rlo; In = di penurbnlonì allm drcnlazlone In m:tiiOIIIl:ll del dirigente 

unico Il ca.po lltllllonc deve flli'C attendere :d primo treno che si presenti, l'arrivo dl quello In 
rilardo; appare chlaro che In questo caso l'elleno del riwdi sl lnglganùsce e sf mohlpllca ad 
ogni Incrocio. 

(9) Petto di llnell COitlpre$0 fra du~ Sl:l:tionl cons«utlY~-

(10) Pane del veicolo poslll al di sono del ptmo del pclvimenlo dell2 ZDnll ocxupa1:1 dal 

vla881•tori.. 
(Il) Gll atruall Eu105111r ET500, l treni piO veloci oggi In d!CDbzlone, che non $)1\(1 lt:mlal­

mente elemocrenl in quAIItO cosdruitl da d!M! loc:omolive, Ul\2 In te:sm e una in ~ e <b undld 
aiTOl:ZA! rimorchiate, hllMo SllleQra la Sle= ten.sione di allmenlnlone di 3.000 V continui nu 

una potenza oomplesslva di oltre 8.800 KW, rip;miu su ono motOri, quattro nella ~di t~ 

e aluertanti In quella di coda; cbscun lll()t(n ~ allmmtlto in corrente oltc:rmCI, generam a botdo 
medlante un dlsposJtlvo chl:unato •tnvenet". • 

(12) Sì Intendono per "scall meJd" queglllmplarul CIIQJiuùl da un pia.zzale stmdale .solita· 

mente asflllwo, lllcunl blnarl dove poter eseguile le oper.Wonl di attiro e soarlco ed evenrual· 

men1e uno o ptil pbnl a&ricalori, gra~le al quali l metti Sll':l<bll .-no Pllre 50p111 l veicoli fer• 
roviari: sii =Il di llllisUirnen1o sono quclll dolml di dispositivi. per mc:.tzO dei qual• ~ 
essen! sc:omposlll treni nel sinsoJI am e ricomposi! In modo diver10 a seconda delle dt:!tlna;zfo. 

nl del v:~.d Cirri. 
(13) Con tale termine sono lndiCIIe le SllUlonl adibite al seMzJo vlaggialori; quelle ~­

ric per le sole eslgern:e dè!lla drcolulone vt'ngono chi:lnu&c: "ppssì dllllOYimcnlo". 

{H) SI chlam:lno ·impianti di blottoo quel dlsposlllvl che impediscono llsiamente dle due 
stulonl possano Inviare due treni nello s&estO binarlo In dlrez.lonl opposte:; po6SOOO ~ a 
IIUIIOVtll m:anllllc: o automlltJc:a.. 

(15) In una g111nde $1U.Ionc:, dotati di molli binari e molti scambi, vengono lllilln:tll 

dispositivi dl cnmando che con l'azlone dJ un solo pulsante o II!Yll, ITI200Yrllno nella posiz.lone 

c:lc.slderar.a tunl gli scambi necessari per~ un ltlnc:ruio dl enltalll, di USidlll o di transito 
di un tteno. 

(16) l primi Cirri merci av;:vano due toll usi e quindi oea:ssarlamence erano di poetata 
llmlwa; l'lnuoduzlone &!.l due arreW con due IWl c:Watno perml5e di aUungare l carri t! di 

aumenr.ame la portati, rlpcllten<lo il auico su quattro as<1. 
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(17) Nel primi cani gli assi delle NOle giravano ent10 boccole a Slrisdameruo dJ metallo 

bianco. 
(18) Le cenl.nlli georenniche sirwne a Larderello sul monre Amlalll In TOSCll\ll, sfruttano 

l'ene'llia del sofflonl dJ vapore che escono dal SOII()(;Uolo ad allll temperarura e pressione per 
generare elenrid~. 

(19) Nel locomotori elemid è presente un dlsp05itivo che setve a llmlmre l'assorbimento dJ 
corrente durante le fllsl dl avviamento. allo scopo di avere una marcia plil dolce e graduale, che 
è costUulto da una serie dJ resistenze elettriche successivamente esdudlbill, percorse dalla cor­
rente di azionamento del molari e chl:!mate nel loro complesso ·reosut<>. 

(20) Le caldaie delle locomotive a vapore sono del tipo coslddeno a ·IUbl dJ fumo-, sono 
cioè cosriruitc da un recipiente pieno d'acqua, apJlOIIBiato sopra U focolare e il fumo caldo viene 
concloao al t :unino at11averso numerosi rubi che corrono entro la ma.ss;t d'acqua per meglio 
sfruttare Jl calore del fuoco, questi rubi sono denl appunto "bolUrori•. 

CZI} Si chiama ·cono clreulto· un guasta nel quale i due poli di una linea percorsa dalla 
corrente elettrica vengono ln conmno fra loro plil o meno dlreuamente. 

(ZZ) La luce dJ un ponte è 13 tungheua dello spazio compreso fra le due! spalle e cioè In 
prallca la larghe= del fiume o delb suada scavalcati. 

(Z3) La ·tioca di conllltt<> è quellA struttur.l che lnlSI'etisce l'energia elettrica prodoua dalle 
.~ouOSIJ12lonl al mezzi di trazione; è costirulta da uno o due fili di contano, contro cui Slriscia n 
panrogrnfo del locomOtore che raccoglie la corrente elettrica da una fune di guardia, sempre di 
rame, che sosllene O filo di contatto e fa In modo che quest'ultimo sia sempre rigortl5:Unenre alla 
st=a alte= rispetto alle rotaie, e da pali in ferro muniti di appositi sostegni Isolati., posti ogni 
cinquanta metri circa che sorreggono Sia fune di 8""fdf2 che ma di contatto. 

(24) li •tmteriille tO!abUe- è rutto quello d013ro dl ruOte quindi ohre che locomotive e loe<> 
motori anche cani merci, arrone e bagagli2.1. 

(Z5) Le rotaie vengono classlflcate In base al peso dJ un metro di Ci3SCUna dl esse; l 
modelli piò leggeri pesano circa 36 Kg ogni metro mentre l piil pesanti ln uso oggi pesano 60 
Kg per meL-o. 

(26} SI Intende con <levl:!toi<> ruuo O complesso di mea:anlsml dJ manovra e di parti del 
binario che rende possibile l'istradamemo, a comando, dei rombUi al binario deviato o a quello 
di corre~ro tracclllto, cioè ditino. 

(27) Per Individuare la capacitA di un trana di ltnea dJ sostenere carichi pesanti si usa la 

noxlone di -carico per asse- che n~ppresenta li peso gravante su clascun asse: per un ponte 
lllle valore ha però poco significato se non è accompag~~:~to dalla diSIJlllZ.a a cui si susseguono 
gli assi perché cosl viene Individuato In numero di assi che gravano sull'arco o sulla travata 
mclllllica del ponte. 

(Z8) l segnali senza 'parti mobili' sono quelU lumln05i, simili ai semafori strndali ma con 
una sola sorgente lumlnOS3 che cambia colore per me:z20 dJ dlspositlvi Interni; questi segna!J 
sono assai plil sicuri ed lnsenslblll agli agenti esterni atmosfedd dJ queUI fonnati da una •la 
mobile la cui posizione Indica la vta libera o impedita. 

(Z9) Tale sistema, rimaslo In attivitil fino agli aMI =santa era caraner!nato da una linea di 
contano blfllnre per due delle fasi della conente rrlfase tn quanto la tena rase veniva convogliata 
dalle rotaie e da motori di tnzlonl slncronl che trasmenevano U ITIO(O alle ruote mediante blell.e. 

(30) L'illuminazione all'Interno delle vetture t ga.rantilll da 3CC\Imularori che all'epoca veni­

vano periodicamente estr.lttl e caricati In apposite offidne; osgl la rlcarlca avviene durante la 
màrcla del VPlcolo mediante un generatore collegato alle ruote. 

(31) Molti ponll vennero riparati con strutrute più o meno provvisorie ìn ferro o più spesso 
In legno. 
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IL MEZZOGIORNO D'ITAilA NELLA RICOSTRUZIONE 

Atoo A. MOtA 

Tempi di una questione infialta 

La "ricostruzione• del Mezzogiorno costituisce capitolo a sé nell'ambito 
della ripresa postbellica e rimane problema a sé stante nei decenni seguenti. 
Motivo in pii) perché si3 tema di anenzione specifica nell'esame complessivo 
degli anni daU'armìstizjo al tral!ato di pace e da questo al "mìracolo economi­
co~ e al Trattato di Roma, istltutivo del nascente Mercato comune europeo. 

La stratificazione (spesso artificiosa e ripetiriva) di studi sui vari aspeni 
deUa "resistenza• (elo *guerra" o "lotta" di liberazione) ha fano perdere di 
vista le condizioni nelle quali la fme della seconda guerra mondiale in Europa 
(8 maggio 1945) trovò le diverse regioni d'Italia. Va quindi ricordato che il 
Mezzogiorno subì danni materiali e umani molto più gravi e severi rispetto a 
quelli patiti dall'"Alta Italia" (usiamo il termine fano proprio dal Comilato di 
Uberazione Nazionale) e specialmente da regioni che, come il Piemonte, già 

nella denominazione del 'loro' CLN si vollero distinte e differenziate dal 
"resto" del Paese. 

A prescindere dalla Sicilia, per oltre un mese teatro di durissimi combatti­
menti, U Mezzogiorno - comprensivo delle grandi Isole - nei mesi decisivi 
per la sconfina e la resa senza condizioni del Regno d'Italia è bersaglio di 
alcuni fra gli attacchi "punitivi" più pesanti della •guerra inutile", come Eric 
Morris ha efficacemente defuùto il travaglio al quale venne sottoposta l'Italia 
nel 1943-45. 

Dopo gli annislìzi U Mezzogìomo è per una pane retrovia della guerra, 
per l'altra direnamente investito dalla lentissima avanzata delle truppe anglo­
americane, col supporto •francese• del gen. Alphonse Juin, motivatamente 
fonte di preocrupaz.lonL Delle condizioni materiali e psicologiche degli abitan­
ti del Mezzogiorno, agU • Alleati" non importava più di quanto potesse premere 
ai tedeschi per i quali le terre suUe quali rimanevano attestali erano, nella 
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migliore delle ipotesi, il margine fra i "traditori dell'8 settembre" e quella 
Repubblica sociale italiana concorrente in misura non militarmente rilevante (e 
speculare, sotto questo punto di visra, al uRegno del Sud") alla loro difesa. 

Benché sede della Corona - ancora retta da un sovrano investito dalla 

richiesta di abdicazione e quasi randagio fra Brindisi, Napoli e Ravello - e dei 
governi (da quello "deì sottosegretaria alla compagine varata a SaJemo neU'apò­
le 1944 e a quello insediato In Roma nel giugno seguente), ìl Mezzogiorno 
rimane sottoposto all'AMGOT, governo milìtare alleato per i territori occupa.ti. 

Senza indulgere a evocazioni letterarie (bastino i nomi di Corrado Alvaro, 
Jgnazio Silone. Vitaliano Brancali ... ), e le conseguenze di quel biennio sono 
sotto ogni profilo devastanti. La macabra statistica dei morti per causa di 
guerra coUoca il centro-sud molto avanti rispetto all'" Alta Italia", scorporando 

dal novero le vittime degli eccidi e dei non sempre militarmente o politic:J.· 
merue motivabiU "regolamenti di conti" di fme aprile-inizio maggio 1945. 
D'altronde questi ultimi eliminano persone, ma, a differenza dei bombarda­
menti, dei combattimenti con mezzii pesanti e delle prolungate occupazioni, 
lasdano inta«i impianti produllivl e infrastrutture. Di più: a differenza del 
degrado ingenerato nel centro-sud dlai tanti mesi di Am-lire, nelle regioni set­
tentrionali l'insurrezione dell'aprile 1945 diffonde l'illusione - onnai da tempo 
spenta in Roma - che ancora una volta "l'Italia far.} da sé". 

All'appuntamento con la "liberazlone" il Mezzogiorno si presenta dunque 
duramente provato, avvilito, profondamente lacerato a l suo interno. Non 
bastasse, contiene anche il sepa12tismo sidliano, alimentato e armato dall'este­
ro sin dal 1942 e pol ingigantito con l'inizio dell'occupazione anglo-america.na. 

Verso la .. c:odlfiardone" ddla questione meridJonale 

La lenta restitu.zione delle province liberate all'amministrazione diretta 
del governo "cobelligerante" del Regno protrae lo stato di guerra e , con esso, 
l'incertezza della .ricostruzione. Mentre una parte della nuova dirigenza partiti­
ca, soprauutto della sinistra (PCI, PSIUP e PeiA) confida nel •vento del Nord" 
(che è anche implid!a ammissione dell'impossibilità - o incapadtà - di risol­
vere i problemi del Sud facendo leva sulle sue risorse), si diffonde e radica in 
vasti strati (e non solo "popolari") della sua popolazione la percezione di 
essere sottoposti, per la seconda volta nel volgere di ottant'anni, a una 'con­
quista', all'osdlltà del nuovo vincitore sommata a quella dell'antico •occupan­
te', sceso dal Nord nel 1860. Molto più che le sporadiche insorgenze O n man­
canza d'altre etichette classifiCate come neofasciste) risulta emblematica, al 
riguardo, la riluttanza di massa ad accettare ulteriormente lo Stato. All'"Uomo 
Qualunque" di Guglielmo Giannini va riconosciuto U merito di aver conferito, 
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almeno remporaneamente, la forma politica dialetticamente contrapposta al 
governo fondato sulle convergenze di CLN a un malessere endemico altrimenti 
destinato a sfociare in ribellismo di massa, come nel primi anni posrunitari. 

Non si può tuttavia concludere che il biennio 1943-45 sia andare del 
tutto sprecato per il Mezzogiorno. Sia pure con i condizionamenti deteiT!lÌllati 
dal razionamento della carta e sotto l'occhiuta 'vigilanza' anglo-americana, 
quelli sono anche anni di fe.rvida riscoperta della 'quesrione meridionale', 
posta al centro di rutti i congressi di partilO in terrnirù lnnovativi rispetto al 
fioco dibattito al riguardo sviluppato negli anni del regime fascista, che sbrl· 
gativamente finse di ignorarla, ritenendola sdolta e superata nel quadro 
nazionale. Gli stessi governi - ·da quelli presieduti da Badoglio a quelli di 
Bonomi e, ìofme, da Parri e De Gasperl - contano su esponenti di spicco del 
nuovo merldionalismo inquadrato non solo nel progetto di modernizzazione 
globale dello Stato quanto, soprattutto, nel più generale contrasto tra paesì 
aval\2ali e paesi arretrati. 

Dì tale nuovo meridionalismo sono esponenti figure quali il socialista 
Pietro Mancini e l comunisti Fausto Guilo e Mauro Scoccimarro; ma lo sresso 
va deno dell'aziorùsta Adolfo Omodeo e dei democristiani Angelo Raffaele 
jervolino, Salvatore Aldisio, Antonio Segni... Anche chi, come Benedeuo 
Croce, ministro senza portafoglio con Badoglio e Bonomi, insiste sulla que­
stione "nazionale", è dichiaratamente consapevole che questa non può crova­
re soluzioni equilibrate e stabili senza che venga affrontata in via prioritaria la 
meridionale: tragicamenre aggravata dal degrado morale ingenerato dai due 
anni di occupazione descrina da Curzio Malaparte in la pelle e da Norrnan 
Lewis in Napoli 1944 (a tacere di la ciociara di Alberto Moravia). 

L'istituzione dei ministeri della Ricostruzione (affidato nel governo Parrl a 
Meucdo Ruinì, con l'azionista !iberista .Ernesto Rossi quale sottosegretario) e 
dell'Assistenza postbellica (sorto da quello per le Terre occupate), affidato al 
sardista Emilio Lussu (con Mario Ferrara ed Enrico Berardinone per sottose­
gretari), dà la mìsura della consapevolezza della necessità di ricorrere a spe­
ciali e appositi strumenti di governo per affrontare con probabilità di successo 
l'emergenza della ricostruzione. Altrettanto rilevante è però l'azione personale 
del comunista Giorgio Amendola, sottosegretario per la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri sia con Parri, sia con De Gasperl. 

La ricostruzione vede del resto attivi al.curù tra i pii) prestlgi.osi merldionali­
stl. Se l'insegnamento del Pasquale Vlllari di Lettere meridionali e dell'Inchiesta 

in Sicilia di Sìdney Sonnino e Leopoldo Franchelll appare più 'datato' (come 
anche le opere di Napoleone Colajannì, Giustino Forrunato e dell'antropologo 
Nlceforo), Francesco Saverio Nitti è in prima linea a chiedere, come mezzo 
secolo prima, leggi spedaU, interventi noiTI12tiVi mirati, un forre impegno dello 
Stato, non potendosì ingenuamente affidare al Uberismo propugnato, invece, 
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da De Viti De Marco, da Novello Papafava dei Carraresi e dallo stesso 
Gaetano Salvemini che dagli Stati Uniti d'America ripropone le misure già 
prospettate nel primo decennio del Novecento e fatte proprie, in Italia, 
dall'azionìsra pugllese Tommaso Fiore. 

A cospetto dell'enormità delle rovine alle quali urge porre rimedio (porti, 
strade, ferrovie, edifici pubblici, impianti produttivi, servizi della peraltro 
perennemente carente igiene pubblica ... ), anche nell'età dei partiti di massa 
continua a risultare suggestivo il vatidnìo (o almeno l'auspicio) del meridio­
nalista avellinese Guido Dorso di "cento uomini d'acciaio, col cervello lucido 
e l'abnegazione indispe.nsabile". l dati sul reddito degl'italiani dell'immediato 
dopoguerra fanno però Intendere che, senza strumenti appositi, quei "cento 
uominì" si ridurrebbero a scrivere, predicare, protestare come generazioni di 
non meno ingenui né meno geniali studiosi della questione meridionale sin 
dagli albori deU'Jlluminìsmo: senza risultati apprezzab!U. 

Nel Mezz:ogiomo (comprendente le grandi Isole), il reddl.to medio annuo 
pro capite risulta infatti di 128.500 lire conlro le 204.900 della media naziona­
le e le 315.300 delle regioni nord-occidentali: squilibrio che da solo basta a 
evidenziare e a riassumere un divario che va oltre il fatto economico e Inve­
ste cosrume, storia, 'civiltà '. 

Perciò il nuovo meridionalismo trae soprattutto da due pensatori che, al 
di là delle owie e profonde differenze, si Integrano: il 'volontarisla' Antonio 
Gramsci e il cattolico don luigi Srurzo. Mentre per il primo la redenzione 
delle plebi meridiona.li passa attraverso la lotta unitaria a ftanco delle masse 
operaie del settentrione in una medesima prospettiva rivoluzionaria - respin­
gendo quindi il gradualismo del socialismo riformislico di primo Novecento, 
risoltosi a suo giudizio, in mero ra.fforzamento del caplralismo e ln benefici 'dJ 
seconda mano' a favore del proletariato settentrionale, guidato dal filippo 
Turati alla sua morte bollato da Togliatli quale massimo "corruttore" della 
classe operaia - per Srurzo il decollo civile del Mezzogiorno va incardirtato 
sulla riforma dello Stato nel segno di ampie autonomie, suUa valorizzazione 
delle energie locali e nella lotta senza quartiere alla corruzione, tramite la 
quale l potentali economici utilizzano quali propri ;suumeoti di dominio -
assoldandoli e gettandoli contro la loro stessa gente - quelli che già Salvemini 
aveva marchiato quali 'ascari': dnid tramiti del domlnio e dello sfruttamenro 
dei "cafoni", pertanto condannati all'immobillsmo perenne. 

Statuti specJaU e provvedimenti straordinari 

l primi consistenti passi del modo nuovo di affrontare la specificità del 
Mezzogiorno si registrano con l'istituzione dell'Alto Commissariato per la 
Sardegna (R.d.l. 27 gennaio 1944 n. 21), poi affiancato da una Consulta regionale 
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formata da dìciotto membri in rappresentanza di partiti e categorie (culturali, 
economiche, sindacali: d.l.l. 28 dicembre 1944 n. 417), con il compito di pro­
gettare il nuovo ordinamento regionale suUa base deUa coUaborazione tra 
potere centrale e rappresentanze locali. La Sardegna fa da precedente e da 
modello per l'altra grande Isola. Il R.dJ. del 18 ma.rzo 1944 n. 41 istituisce 
l'Alto Commissariato e la Consulta regionale per la Sicilia, dapprima di nove 
poi dl trentasel membri. Innovazione di portata fondamentale, al due Ahi 
Commissari è riconosciuto il diritto dì sedere nel ConsigUo dei ministri <,~•.m­
do quesro sia chiamaro a decidere su questioni di spedfìco interesse delle 
due Isole. È dunque il governo Badoglio, regnante Vittorio Emanuele lll e 
prima della svolta di Salerno, a gettare le basi delle regioni a statuto speciale 
e del nuovo modo d'intendere e dì affrontare la 'questione meridionale'. U 1° 
settembre 1945- quando presidente del Consiglio è l'azionista Ferruccio Parri 
- l'Alto Commissario per la Sicilia Aldis!o ex deputato, già prefetto di 
Caltanissetta e mlnisuo degl'Interni nell'ultimo governo Badoglio insedia una 
commissione incaricata di predisporre l'ordinamento della "regione autono­
ma". Questa commissione rapidamente redige e invia alla Consulta regionale 
e a quella nazionale un testo che viene approvato con riserva di confem1a da 
parte dell'eligenda Assemblea Nazionale Costituente. Tale iter si conclude con 
H d.d.t. 15 maggio 1946 n. 455, poco più di due setti.mane prima della vittoria 
della Repubblica nel referendum Istituzionale del 2-3 giugno. La Consulta 
sarda non fa proprio lo Statuto della regione Sicilia, offertole a mod.ello. Lo 
stesso avviene da parte della Valle d'Aosta che, all'altro capo d'Italia, procede 
autonomamente all'elaborazione della sua speciale autonomia, come anche il 
Trentino-Aito Adige. 

Proseguendo per coerenza tematlca nell'esame delle vicende degli statuti 
deiJe regioni 'speciali' del Mezzogiorno, ricordiamo che l'Assemblea 
Costiruente se ne occupa dopo l'approvazione della Carta repubblicana entra­
ta in vigore il F gennaio 1948, anche per sottolineare che le autonomie 
regionali stanno comunque all'orcllnamento generale dello Stato come il 
meno sta nel più. Non solo. 1 padri costituenti si occup;100 degli statuti regio­
nali quasi in ordine inverso alla loro originaria approvazione. Il primo a esse­
re preso in esame è infarti quello della Sardegna (28-29 gennaio 1948). Su 
proposta del costituente Costantino Mortati, il presidente della Giunta regio­
nale viene 5poglìato del rango d1 "rappresentante del governo'': funzione con­
ferita da Roma a un proprio funzionario, affiancato (come organo di control­
lo, quindO al presidente della Giunta regionale. Su proposta dì Luigi Einaudi, 
inoltre, il parere del consiglìo regionale sugli Interventi statall in materia 
finanziarla e riguardanti l'Isola diviene obbligatorio ma non è vincolante. 
Viene dunque ribadito il primato dello Stato risperto all'iniz.iativa locale e alle 
ambizioni (o pretese) di autogoverno. Analoghe c-.tutele la Costituente adoua 
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per 'potare' gli statuti del Tremino-Alto Adige e della Valle d'Aosta (29 e 30 
gennaio 1948), che qui interessano solo pe.rché anche a loro riguardo la 
Costituente ribadisce la priorità delle prerogative centrali rispetto a quelle 
locali, ancorché riconosciute come "speciali". 

Poche ore prima della chiusura definitiva dei lavori, il 31 gennaio 1948, la 
Costituente affronta lo statuto più denso dl problematiche. Al di l:l degli schie· 
ramenti, in Assemblea, incombe la quesllone siciliana: quel separatismo ali· 
mentato anche dall'estero e giunto a darsi il bracdo annato dell'Esercito volon· 
tarlo per l'indipendenza (EVIS). In Aula l.e proposte prevalenti ri.sulrano due: 
l'apposita Commissione per gli statuti a maggioranza è per dmstiche restrizioni 
delle autonomie configurate dallo statuto approvato col già citato dJ.I. del 15 
maggio 1946. Dal canto loro, l patres siciliani, con lievìssìme dlfferenltiazìoni, 
si schierano compattamente per la conferma delle prerogative acquisite. Nella 
loro determinazione va però riconosciuto che la Consulta regìonale era andata 
molto oltre li segno della mem autonomia. Essa aveva Infatti avocato compe­
tenze in materie di vera e propria sovranità nazionale (per esempio in tema di 
relazioni internazionali dell'Italia) e anribu.ito voto deliberativo al presidente 
della regione sedente in Consiglio dei ministri per decisioni concem.enti l'isola 
(ma quali norme non avrebbero poi riguardato anche la Sicilia?) e poteri 
amplissimi (pressoché 'sovrani') In tema di ordine pubblico. La Corte 
Costituzionale per la Regione Sicilia risultava infine un di più - o un potere 
antagonistico - rispetto alla Corte Costituzionale istituita dalla Carta repubblica­
na. l margini di mediazione quel 31 gennaio 1948 risultano dunque esigui. A 
sostegno della posizione 'massimalistica' (pura e semplice "costit\lzionalizza­
zione" dello Statuto siciliano), propugnata dal giurista Gaspare Ambrosini, e 
alle tesi, non meno rigide, del separalista Andrea Flnocchiaro Aprile - con 
voto segreto e su proposta del meridionale ma rigorosamente unitario 
Giovanni Persico - proprio mentre accoglie lo Statuto sicìllano (con tutti l 
poteri contrastanti con quelli del governo cemrale) quale "legge costituzionale 
della Repubblica" ai sensi dell'art. 116 della Carta, l'Assemblea delibera in 
extremis la possibilità dl modifiche di quello statuto su iniziativa dello Srato 
entro i due anni seguenti, con semplice consultazione preventiva dell'organo 
rappresentativo della Regione: un paradosso giuridico, a ben vedere, giacché 
prevede che con legge ordinaria possa essere modificata una normativa 
dichiarata costituzionale e quindi modificabile solo con i criteri fissati dall'art. 
135 della Costituzione, come si sarebbe affrettata a rilevare l'Alta corte per la 
Regione Sicilia (19 luglio-lO settembre 1948). Bene si comprendono, 'tuttavia', 
le esitazioni e le contraddiz.ioni del governo centrale: sia alla luce dei torbidi 
serpeggianti nell'Isola, sia per il ritardo fatto registrare nella creazione della 
Corte Costituzionale che, finalmente composta, con decreto 9 marzo 1957, 
cancellerà senza margini residui la Corte Costituzionale de.lla Regione Sicilia. 
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Crepuscolo dell'autonomismo 

Anziché Incoraggiare a percorrere la strada delle autonomie locali, le 
vicissitudini dell'autonomia regionale siciliana (dai complessi risvolti sia per lo 
Stato sia per tutti l partiti del cosiddetto •arco costituzionale") Inducono a 
imboccare quella delle "leggi spedali". Tanto più che, malgrado quattro anni 
di poteri mal riconosciuti ad alcun'altra regione d'italia, sulla soglia degli anni 
cinquanta, la Sicilla rimane una terrn ove all'incertezza dell'ordine pubblico 
per la nora presenza diffusa della criminalità organizza.ta si sommano occupa­
zioni abusive dJ teiTe e 'proteste' che dal terreno sodo-economico sempre più 
frequentemente passano su quello politico, riproponendo una volta di più il 
temutissimo spettrO del separatlsmo, mentre non sono ancora chiuse le rente 
delle mutilazioni subite dall'Italia sul confme ocddeor.ale e rimane apertissima 
la questione di Trieste e dell'lstria, (a tacere, s'intende, del contenzioso ltalo­
austriaco per l'Alto Adige). 

Non srup.lsce che in presenza di tale groviglio dl quest:Jonl Il governo 
miri a ridtmensionare drasticamente la t'endenza delle Regioni a statuto spe­
ciale a contrapporsi allo Stato quali poteri pariteticl (per esempio pretenden­
do sedere in Consiglio dei ministri con voto deliberante). Il costituzionali.s(a 
Giuseppe Armani ha osservato al riguardo che non sembra esagerato parlare 
di vero e proprio 'antiregionalismo' del po«ere centrale - m:mife~,;uto:si in 
molrl modi e specialmente con Il diniego dJ riconoscere alle Regio.nl :t statuto 
speciale competenze lnregrative di quelle tassativamente elencate nel loro sta­
tuti - con la delimlrazione delle loro comperen1.e e con bi subordinaz.ìone 
della loro iniziativa legislativa, anche in materie devolute ailll loro potestà 
normativa, alla legislazione smruale. Tale slstemalko ridimensionamento della 
spin.ta autonomistica viene peraltrO agevolato dall'opposizione delle slnisue 
alla immediata designazione dei previsti commissari governativi presso le 
Regioni a staruto ordin.ario, come richiesto dal governo. In ral modo, in nome 
di un più accentuato regionalismo, si dà spunto agU avversari di qualsiasi 
autonomia regionale per rinviare il varo delle autonomie nelle regioni deno­
minate ma non normativamente costituite dalla Carta del 1948. 

Le conseguenze della non proprio rettilinea vicenda delle Regioni a sta­
tuto speciale si concludono dunque con un bilancio globalmente negativo 
per il Mezzogiorno, giacch~. in conclusione, fatta eccezione per le grandi 
Isole - che solo per uso stattstlco e per 'e:.1ensione' vengono Incluse in tale 
·a~a· -. le cinque (e poi sei: con la separazione del Molise dagli Abruzzi) 
regioni del Sud rimangono a sututo ordinario: ovvero prive alfano di poteri 
d'iniziativa e nella condizione di doversi affKiare In roto al governo centrale. 
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Leggi speclall e Cassa per U Mezwgfomo 

Due anni dopo la sconflu.a del Fronte popolare nelle elezioni politiche 
del 18 aprile 1948 e all'indomani deUe roventi polemiche condocte dall'estre­
ma sodal-comunisca contro l'ingresso deU1calia nella NATO, il 1950 costitui­
sce l'anno di svol12 nel modo di affrontare la questione meridionale. D'intesa 
con politici dalla vasra cognizione delle reali condizioni del Mezzogiorno e 
delle isole (Antonio Segni, Giuseppe Medici, Fiorentino Sullo ... ), De Gasperi 
punta a varare grnndi strumenti d'nione e a intervenire con "leggi speciali" 
su sil\lazioni specifiche. nel quadro di rifonne di portata nazionale. 

La prima legge 'mirata' è la n. 230 del 12 maggio 1950: Prouvedlmenli per 
la colon ln:azfone dell'Altopiano della S11a e del territori jotJfcl cotuermtnl, 
nom come "legge Sila•. Mentre è in discussione la "rifonna agraria" ( intesa 
dall'estrema sinistra quale drastica espropriazione del latifondo e sua rcdìst.ri­
buzione a cooperative e a brnccianti nullatenenti, mentre i moderati la conce­
piscono come incenlivazione della mezzadria e di forme di cooperazione 
mediate e garantite dalla pubblica amministraz.ione), il governo - per bocca 
del relatore stesso della legge, on. Salomone - persegue l'intento di "sistemare 
il maggior numero di famiglie contadine del luogo•. 'L'obiettivo ultimo rimane 
dunque la ricostiruzione (o avvento, là dove da secoli era stata spazzata via o 
non era mai esistita) della piccola proprietil contadina, veduta come già 
nell'età postunitarill e sino a quella glolittlana compresa quale pilastro portante 
del rifonnismo gradualistico e della pace sociale. SI ritiene altresi che In picco­
la proprietà avrebbe segnato Il passaggfo dalle culrure estensive, generalmente 
'povere', a quelle Intensive, pi~ qualiOcate. Tale proposito avrebbe però doV\1-
to comport:~re la formazione di un mercato che In realm rimane al di fuori 
della pona~a della legge Sila, per certi aspetti riecheggiante U "decreto GuUo" 
che nel 1944 aveva avallato l'occupazione di terre incolte, e l'istituzione 
dell'Opero di valorizz:azlone della Sila (31 dicembre 1947, n. 1647). 

Pur con l limiti ìnsi.tl nella S\la con~ezione IOcallsùca, la legge Sila sl con­
creta nell'espropriazione di 76.000 et!ad che, nel corso di sette anni, aggiunti 
agli 85.000 acquistati dall'Opera di valort:uazione, uasfonna in piccoli pro­
prietari circa 25.000 del 38.000 aspiranti, Va osservato che il 6o% dei nuovi 
proprietari sono e:x braccianti e ii 75% degli appezzamenti assegnali sono sitl 
nell'area co!Unare e di montagna. La costa, potenzialmeme pl~ ferace, rimane 
riservato dominio d'interessi forti. Proprio l'eccessivo frazionamento, la caren­
za di rison;e ftnanziarie e dì attrezzature e, infine, la già accennata certezza di 
sbocco commerdale per la produzione, ridimensionano la ponata dell'inte.ra 
operazione, alla quale va nondimeno riconosciuto Il pregio pi segnare nei 
fatti una prima sconflua della arcaica proprietà assenteistica e il sqperamento 
del latifondismo tradizionale. 
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Gli effetti della legge Sila - va infine osservato - rimangono comunque 
lontani dal costituire valido correttivo all'imponente mìgrazione per lavoro 
verso le regioni settentrionali e l'estero: esodo dal quale nel dopoguerra la 
calabria è fra le regioni piil penalizzate. 

Lo stesso anno, come accennato, viene istituita la Cassa per opere straor­
ctinaJ:ie di pubblica utilità per il Mezzogiorno, nota come Cassa per il 
Mezzogiorno (10 agosto 1950, n. 646). Alla Cassa vengono auribul!e due fun. 
zioni: intervento immediato direao, di concerto con altre istituzioni (quali 
I'ISVEIMER, I'IRFIS, il CIS), e programmazione di lungo periodo. Quest'ultima 
dovrebbe scaturire dalla concertazione tra i ministeri del Tesoro, dell'Agricol­
tura, dell'Industria, del Lavoro, dei Trasporti, dei Lavori Pubblici e, dalla loro 
costituzione, delle Partecipazioni Statali e del Turismo: il tutto con il coordi­
namento della presidenza del Consiglio o suo delegato. Nel concreto, ove 
s'eccettuino Esteri, Interni e Difesa, tuni gli allri comparti pubblici risultano 
coinvolti, compresa l'Istruzione, per i riflessi dei piani di edilizia scolastica e 
per la preparazione professionale: due cardini della modernizzazione del Sud. 
Il ventaglio d'interessi toccati dalla Cassa fmisce per fare del nuovo Istituto un 
duplicato dell'azione di governo nel suo insieme e della "politica pe r il 
Mezzogiomow una variante di quella più generale deUo sviluppo nazionale. 
Lo si vedrà anche nel ProgeJto '80, lo sforzo programmatico più coraggioso (e 
inerte) del dopoguerra. 

La definizione dell'area eli competenza della Cassa supera il dual.ismo tra 
regioni a statuto speciale e le altre, peraltro ancorn prive di fisionomìa giuridi­
ca. Non solo, oltre ai Mezzogiorno propriamente detto, essa include, nel 
Lazio, le province di Latina, eli Frosinone, nonché l'ex circondario di Cittadu­
cale (in provincia di Rieti), la valle del Tronto (in quella rnarchigiana di Ascoli 
Piceno), il comprensorio eli bonifiCa dell'agro pontino (in provincia di Roma) 
e, non bastasse, le isole d 'Elba, del Giglio e Capraia. Siffatta elilatazìone ciel 
"Mezzogiorno• si connette alla elaborazione, all'epoca in corso, del concetto 
di aree sottosviluppate o aree depresse: categoria applicala a vaste piaghe 
delle regioni cen.tro-se«entrionali, a loro volta destinatarie, pertanto, di inter­
venti straordinari. 

La duplicazione Mezzogiorno/aree depresse non parall7..za tuttavia la pro­
grammazione eli una politica per il Sud almeno in alcuni senorì (bonifiche, 
acquedotti, rete fognaria, strade, ferrovie, edilizia pubblica. .. ), il Mezzogiorno 
risulta beneficiario di ìnvestùnenti per cento milìardi nel 1950, poi e levati a 
una media eli 180 annui. 

Allo slogan presto in uso (~mille miliardi per il Mezzogiorno•) s'acwmpa­
gna la prorra.zione dell'azione della Cassa dai dieci anni inizialmente previsti a 
quindici (che diverranno molti eli più nel corso del tempo). Ciò che però più 
conta è il passaggio dalla prima fase di interventi urgenti a una seconda stagione 
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Oegge n. 634 del luglio 1957), che vede inquadrare la questione meridionale 
nell'ambito più generale della lotta contro il sottosviluppo in una visione 
europea e internazionale. In linea con la legge 22 marzo 1952 n. 166, la Cassa 
accede infatti a prestiti da parte della Banca intemazional.e per la ricosrruzio­
ne e lo .!>'viluppo (BIRS), della Banca europea per gli investimenti e della 
Mor~r.m Stanley and Co. Il "caso ìtaliano" viene dunque affrontato come pro­
blema europeo e, in generale, dello sviluppo dei paesi industrializzati o, più 
correuarne.me, deli'"Occidente", nel quadro di un dibattito donrinale alimenta­
to da figure di rilievo, quali Pasquale Saraceno, Paolo Sylos I.abini e, rientrato 
in Italia, Gaetano Salveminl. 

Frutto di tanti sforzi convergenti è, nel volgere di pochl anni, l'incremen­
to del valore aggiunto nei comparti industriale (60% in cinque anni) e delle 
attività terziarie (72%). Per contro, proprio il settore agricolo, pur beneficiario 
della maggior quantità di investimenti infrastrucrurali, registra un incremento 
di valore aggiunto non superiore al 40%: in Unea, d'altronde, con la tenden­
za registrata in rutti i paesi impegnati, come il Mezzogiorno (e, in generale, 
l'Italia dell'epoca), nella transizione dal primato dell'agricoltura a quello 
deU 'industria. 

Dalle "agevolazioni" all'eclJssl del meridionallsmo 

A sostegno dell'economia del Mezzogiorno sin dal 1949 vengono adotta­
te altre rilevanti misure. Nel settore della cantieristica viene stabilito che alme­
no il 30% del tonnellaggio nazionale venga realizzato nei cantieri dell'Italia 
meridionale. La legge 28 marzo 1950 n. 986 stabilisce inoltre l'obbligo per le 
pubbliche amministrazioni di rifornirsi per almeno il 30% del fabbisogno 
presso ditte meridionali e insulari, Nel 1950 vengono prorogare per altri cin­
que anni le agevolazioni tributarie già riconosclme dal governo Mussolini 
aii'J.SY.E.J.M. (Tstirum per lo sviluppo economico deii'Ttalia meridionale). 
Infine viene creato il Fondo per l'incremento ediJjzio, vincolato a erogare nel 
Mezzogiorno il 50% delle sue disponibilità annue. 

Queste e altrettali misure non conducono ruttavia al definitivo supera­
mento della concezione settoriale degl'interventi né a una visione organica di 
oblenivi e metodi. Il disegno di legge per U coordinamento delle attività delle 
varie amministrazioni irueressate allo sviluppo del Mezzogiorno, presentato 
da De Gasperi sin dal 4 dicembre 1952, pur approvato dall'apposìta Commis· 
sione Finanze e Tesoro del Senato, non giunge a divenire legge per le tenaci 
opposizioni eli potentati partlcolaristicì. 

Manca quindi, In sintesi, un progetto di grande respiro, capace di segna­
re la :.volla epocale. Perciò, al dJ .Iii dei progressi oggettivi e degl'incrementi 
di valore farti registrare In singoli settori, sulla metà degli anni cinquanta, 
quando la Conferenza di Messina e il Trattato di Roma dilnno vita al Mercato 
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Comune Europeo, il Mezzogiorno d'Italia continua a rimanere nettamente 
distanziato rispeno alle regioni oeotro-senentrionali in tuni gl'indicatori fonda­
mentali, né mancano comparti nei quali, anzi, il rapporto Nord/Sud fa regi­
strare persino un peggioramento del secondo termine di paragone. 

Di li la diffusa sfiducia nella capacità progettuale e politica dello Stato, il 
perdurante senso di frustrazione e rassegnazione dinnanzi al perdurare di un 
quadro globalmente stagnante. 

Conclusioni 

Ci sì deve domandare, a quasi mezzo secolo da.ll'età qui sintetizzata, 
quanto abbiano pesato su tale scenario talune vicende istltuzionalì e alcuni 
fattori di politica estera e militare dai risvolti sicuramente negativi. Pensiamo, 
per esempio, alla perdita del patrimonio coloniale e alla rarefazione quasi 
senza residui di una cultura dei rapporti fra 11talia e l'altra sponda del 
Mediterraneo. S'aggiunga il prlvilegiamento delle regioni settentrionali (e in 
ispecie nord-orientali) nei piani di difesa e la prolungata d~nenzionc per il 
ruolo del Mezzogiorno nel ::.istema difensivo nazionale (col modesw correni· 
vo esercitato dall'insediamemo del Comando NATO a Napoli-Bagnoli). 

AJla luce di queste considerazioni. non è esagerato concludere che se 
l'Italia risultò sconfitta nella seconda guenra mondiale - una sconfitta ribadita 
duramente dal Trattato di Paoe del 10 febbraio 1947 - le conseguenze più 
grevi del confliuo si fecero avvertire e prolungarono la loro cupa ombra 
soprattutto sulle regioni che per prime erano state 'liberate' e che pertanto 
avrebbero potuto e dovuto avere in sorte un più rapido processo di ricostru­
zione e di decollo, nel quadro delle opportunità prospettate dalle Nazioni 
Unite. Vloeversa, quando finalmente le armi tacquero, le regioni senenlrionali, 
sino a poco prima occupare dai germanid e dall'economia funzionale ai piani 
bellid del Terzo Reich, recuperarono tempestivamente i livelli d'efficienza e 
produttività del 1938: anzi, in alcuni comparti, risulrarono persino più avanza­
te, per l'effecro dell'incremento tecnologico Imposto dal bisogni beUicì. 

l venti mesi- daU'S settembre 1943 al maggio 1945- sono questo profùo 
non furono solo e del tutto negativi per quella parte deU'ltalia. Per contro 
queUo scesso lungo periodo non venne debitameme utiliz.zato nelle terre già 
sotto piena SOVI'3Jlilà del Governo nazional.e. A conferma che può accadere di 
perdere una guerra e, subito dopo, dl perdere anche le opportunitll della 
pace. 

Un'ultima considerazione s'impone ove si voglia cogliere appieno il 
clima culturale e politico entro il quale stenta a decollare una politica "per" il 
Mezzogiorno (mai ne venne prospettata una "del" Mezzogiorno). Già "Re~no 
del Sud", nel referendum istituzionale del 2-3 giugno 1946, le regioni me;idio­
nali si pronunciano a maggioranza per la conserva.zione della monarchia, 
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considerata da un canto garante dell'Uniti! nazionale, dall'altro quasi pegno dl 
speciale arrenzlone verso le terre meno sviluppate del Paese. Dal referendum 
il Sud si sente espropriato definitivamente della sua tradiz.ione specifica: 
onant'anni dopo la liquidazione dei Borbone, è la volta dei Savoia. Una cittil 
come Napoli - antica capitale, poi "titolo" del principe eredltarlo, in alte.rnati­
\'a al .Piemonte -vive il cambio istituzionale quale retrocessione civile, umilia­
zione deUa propria peculiaritil storica. Richiama l'attenzione il fauo che, 
dopotutto, tale vicenda oon sia utilizzata quale base per una drastica contrap­
posizione Nord/Sud, incentivo di spiriti separatlstlci e sdssionistici (quando 
prendono forma di movimento politico, tali propensioni si radiamo invece 
nel Settentrione, con le "Leghe" dell'ultimo decennio). 

Dunque, la popolazione meridlonale dà ancora una volta prova di una 
pazienza quasi illimitata. Alla lenrezza della ripresa (per molli aspetti mancata, 
come abbiamo veduto) fa da contrappeso l'esodo di circa cinque milioni dl 
suoi abitanti: un quarto della popolazione, una vera e propria fiumana di 
geme in cerca di lavoro, pane, dignità, con molte e motivate perplessltil sul 
tragico approdo del regime ma anche sulla dirigenza postbellica e, i.n ispecie, 
sul governo centrale, sulla dirigenza partltico-parlamentare, che del resto 
avrebbe rinviato sino al 1970 l'istituzione delle regioni a statuto ordinario: 
preziose nell'intuizione del costituzionaliSta, oel1946; realtà opaca un quarto 
di secolo dopo. 
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L'ITALIA E LE OIUGINI 
DELIA TERZA GUERRA MONDIALE 

RAIMONOO LU1WjHJ 

Sembra opportuno e necessario chiarire anzituno perché, oella presente 
analisi, si è scelta la locuzione "terza guerra mondiale" anziché quella più 
comunemente usata (ma anche assai più vaga ed imprecisa) di "guerra fredda". 

Per comprendere ciò, occorre risalire parecchi anni addietro, per lo 

meno sino al momento In cui il governo bolscevico sostituJ quelli zarlsta e 
repubblicano alla testa dj dò che era stato l'impero russo e che diveniva ora 
l'impero sovietico O>. 

Parlando dei nuovi reggitori che si erano insediati a Mosca, uno tra i pill 

acuti studiosi della storia sovietica, Adam B. Ulam, cosi si esprime: "Pochi di 
essi si consideravano governanti nel senso tradizionale della parola ; essi 
erano agenti di una rivoluzione mondiale In corso• <2>. In sostanza, "l'essenza 
della donrlna originale della poUtica estera del marxismo era assai semplice: 
la rivoluzione mondiale " O>. Da ciò scaturiva automatit."a..JJenle la conclusione 
su cui tutti i capi sovietici erano d'accordo: che cioè la guerra contro i paesi 
"capitalisti" - in tal modo essi def'ìnivano quelli che sarebbe più esano chia· 
mare "liberai democratici" - era inevitabile: "ln altre parole, l'origine basilare 

della guerra fredda non sta in un qualsiasi errore o incompren.sione da 
entrambe le parti, ma, del tuuo prosaicamente, nell'incompatibUità strutruraJe 
tra le politiche del comunismo e della democrazia costiruziooale. Data la sem· 

pliee esistenza dell'Unione Sovietica, la guem freddll era inevitabile, per cui 
essa terminò automaticamente quando l'Unione Sovietica cadde" C<O. Se :~Ila 
locuzione "guerra fredda" si SOStltuisre quJ, quella più appropriata di "teru 
guerra mondiale•, Il giudizio è perfetto. 

In questo quadro, Stalìn fu Il primo statista sovietico a rendersi como che 
la rivoluzione mondiale noo era, n~ poteva essere, un lìne immediato e mec­
canico, ma che tale principio forniva la base per l'identificazione di una 
potente Unione SovletJca e che ciò poteva realiu.arsl fondt:ndo il limitato 
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imperialismo z:arista d'antan con il nuovo obienlvo di instaurare il comuni­
smo nel mondo intero. Medìante questo "paradigma imperial-rivoluzionario", 
Stalin si dedicò "illa costruzione di un grande impero sulla terra. L'Imperiali­
smo divenne ben presto parte della sua strategia" (5). 

ln questo quadro fu creata la leggenda secondo cui nel fronte antifascista 
l'Unione Sovietica sarebbe stata la potenza più risoluta nella lotta contro i 
tot.alitarismi di destra: leggenda che il patto tedesco-sovietico del 1939 e la 
lunga collaborazione nazi-sovietica (che Stalin cercò in ogni modo di preser­
vare e sviluppare) <6> si occupò di smentire. In effetti •fu la Gennania ... , che 
costrlnse la Russia alla guerra e ad un'Involontaria alleanza con le democrazie 
occidentali. Se la Germania non avesse attaccato, la Russia avrebbe persistito 
nella politica dell'agesto-serrembre 1939 ancora per molto tempo" m. 

Era quindi Inevitabile che, sgombrato il terreno dalla Gennania e dal 
Gìappone, l'ostilità tra il mondo comunista e quello democratico riaffiorasse. 
Era infanl accaduto ciò che Arnold Toynbee aveva a suo tempo detto circa la 
crisi di autodistruzione del mondo ellenico, durante la quale al margini erano 
sorti e si erano rafforz:ati l due colossi di Roma e Cartagine che successiva­
mente, sgombero onnai il campo, si apprestavano a quella lotta mortale che 
avrebbe consacrato l'egemonia di uno solo dei due (8). 

Che l'iniziativa dovesse venir presa dall'Unione Sovietica, era nella natura 
stessa delle cose. La nemesi volle che il peccato di sangue, che era stato alle 
origini della seconda guerra mondiale - l'aggressione e la spartizione della 
Polonia -dovesse gravare come una maledizione sui vincitori e sui vintl C9), 

generando una ca1ena di eventi che portò a quello che è, a nostro avviso, g iu­
sto chiamare il ter.zo conflitto mondiale, queUo finale e - si spera - definitivo. 
Fu l'azione di Stallin verso la Polonia la quale mostrò che l'impegno, preso 
anche dal ditauore sovietico, di garantire a Mri l popoli liberali il diritto "di 
scegllere la rorma di governo sono cui vivere• non era, per Stalin, che un 
eh f./fon de papier. 

A petto del suo antico partner Adolf Hitler, Stalin era certamente più pru­
dente, più cauto e Infinitamente più realista: tuttavia egli, "a lungo termine, 
non poteva opporsi alla logica della sua posi4ione di capo di una società 
totalitaria e di capo supremo di un movimento che cercava la sicurezza attra­
verso l'espansìone continw. In questi falli, più che ognf peccato d f. omf.sstone 
o commtssfone da parte deli'Ovesl, devono essere viste le radici della cresceme 
discordid' (IO) e, aggiungiamo noi, di quella che fu la terza guerra mondiale. 

Se il conflil1o per la supremazia con le potenze occidentali (e specialmen­
te con gli Stati Uniti) non eruttò iD una guerra guerreggiata all'ultimo sangue, 
dò fu dovuto ad un solo elemento: quello cioè che Sir Wlnston Churchill 
chiamò "l'equilibrio del terrore". ossia la presenza dell'arma nucleare. Ma già 
tre secoli prima, un pensatore dell'acutezza di Raimondo Montecuccoli aveva 
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intuito che la minaccia della forza ~ un fanore di guerra tanto quantO l'uso 
dlreno di essa; e che è quanto mal rozzo credere che un confliuo (speci:llmen­
te un conflitto globale, avente come posta il destino del mo ndo) si debba 

combanere unicamente mediante l'urto direno: (11) ed in effetti nella terza 
guerra mondiale, resosi impossibile l'urto tOiale, non sarebbero mancati gli 
scontri sanguinosi, dilli:~ Corea all'Angola, al Vlelnam, al Como d'Africa, al 
Nlcaragua sino al fasti tragici del terrorismo. Stalin aveva. perfeWimente com­
preso quanto cll artificiale vi fosse nella formula dausewitziana secondo cui la 
guerra è la continuazione della politica con mezzi cllfferentl; ora per lui valeva 
il totale (e genlale) rovesciamento dell'espressione: era la politica che sarebbe 
stam la continuazione della guerra con mezzi differenti C12). Si può dire che in 
questa formula sta rutta l'essenza della strategia globale del ventesimo secolo, 
tuWI la base strategica di quella che ho definito la ten.a guerra mondiale. 

Di fronte a tale condotta, le potenze occidentali commisero iniZialmente 
un errore cll gravissime conseguenze: esse, ci~, si Dlusero di poter trattare 

con Stalln nello stile o!tocemesco dei rapporti tra potenze. Cosi la Gran 
Bremgnn si convinse di poter ristabilire nell'Europa postbellica quell'equilibrio 
delle potenze che era 1.1'2di7.ionale e che le era caro, mentre l'Unione Sovietica 

voleva l'egemonJa sul continente; cosl gli Stad Uniti commisero a Yalta l'errcr 
re fondamentale di dichiarare che le loro forze annate no n sarebbero rimaste 
in Europa piìl cll due anni dopo la fine del connitto <m, cosa che poi sarebbe­
ro stati costretti a rimanglarsi. Proprio mentre l capi sovietici erano convinti 
c he la guerra con l'occidente fosse inevitabile (t~l. 

E così siamo giunti ai paesi occidenmli ed all'Italia. Apparentemente, 
Stalin non fece alcuna opposizione alla politica degli Alleati in Ital ia: In realtd, 
il maggior biografo del dittatore sovietico, Il generale Dmilri Volkogonov, sulla 
base dei documenti segreti del Cremlino ora venuti parzialmente a lla luce, 
mostra come egli ritenesse una presa del potere in Italia dll pane dl un - rron­
te" (ovviamente a d irezione comunlsta) come una concreta possibllitd <m. 

Ma come? Non ceno con U rozzo sistema usato oel tentativo greco 06>. le 
istruzioni date da Stalln a Palmiro Togliani quando egli lo inviò in Italia erano 
ben chiare: in base a rtali direttive fu compiuta la famosa •svolta di Salerno• , 
che, sia deao per inciso, l comunisti italiani tentarono di accreditare sottoban­

co come una fonnl!lazlone origìnale di Togli:uti - addirittura un gesto di indi· 
pendenZA dll Stalin (del quale Invece Togliaui cr.a un fedele eseC\Jtore di ordi­
ni) - mentte U dittatore sovietico aveva egli steSSO formulato tale linea m>. 

il primo passo di questa offensiva verso l paesi su C\Ji l'Unione Sovietica 
Intendeva Inizialmente estendert: il proprio dominiO o la propria egemonia 
era stato compiuto tempo prima, apparentemente in direzione contraria; si 
era trau:ato cioè dello scioglimento del Comintern, il 15 maggio 1943 (qu:nndo 
la vinoria cominciava ad arridere alle armate sovietiche e la disfatlll di Hitler 
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si profilava all'orizzonte). In realtà tale manovra può essere rubricata sotto 
una parola che esprime un comportamento in cui il dittator,e sovietico era 
maestro di inganno 08). Stalin aveva ormai acquisito sui part!rì comunisti un 
tale controllo che la presenza del Comintern era divenuta del tutto Inutile e 
persino dannosa. Esso non fu pii:l necessario poiché "Stalìn e il suo gruppo 
acquisirono Il controllo assoluto sul Comintern dopo l'imprigionamento o 
!.'eliminazione fisica di molti emigrati politici stranieri e in particolare di molti 
dei leader di tali partiti" 09). 

Quando "il gran terrore" ebbe fano piazza pulita di rutti gli oppositori 
presenti e futuri, il nucleo dei dirigenti dei partiti comunisti stranieri rimase 
composto unicamente da uomini del tutto devoti a Stalin e che furono da lui 
inviati, quali proconsoU ed esecutori, nei paesi soggiogatl o che si trattava di 
soggiogare: Klement Gottwald in Cecoslovacchia, Mathlas Rakosi In Ungheria, 
Boleslav Bierul in Polonia, WJihelm Pieck in Germania: tutte persone che si 
sarebbero "distinte" nella sanguinooa "seconda ondata" delle purghe nei 
rispettivi paesi. 

A pane gli stati dell'Europa orientale, che StaJin considerava suoi per 
diritto di conquista, quelli dell'occidente in cui al dittatore sovietico sembra­
vano aprirsi prospettive di ascesa aJ potere da parte dei comunisti erano la 
Francia e l'Italia. In Francia fu inviato Maurice Thorez ed in Italia Palmiro 
Togliattl <20>. 

la politica staliniana in Buropa orientale doveva però non tardare a man­
dare all'aria gli asseriti propo.~iti di "unità nazionale" dei comunisti italiani. A 
parte .la malnmise sulla Polonia, il primo grosso scontro fu detenninato dalla 
questione del Piano Marshall. Da qualche tempo i sospetti di Stalin verso gli 
occidentali erano andati approfondendosi: l'energica opposizione al suo ten­
tativo dl smembrare l'lr;lll menendo su un governo fantoccio in Azerbajdzan; 
l'azione per impedire la sopraffazione della Turchla, tosto tentata; ìnftne la 
prodama.zione della cosidetla "dottrina Truman" e l'aiuto miliLare fornito dagli 
Stati Uniti alla Grecia mostravano chiaramente che adesso creare nuove 
Polonie fuori dai confini di Yalta diveniva assai difficile (Zil. 

Ovviamente, l'accettazione e la messa in pratica del Piano Marshall 
avrebbe implicato una stretta collaborazione rra oriente e occidente: e la poli­
tica di Stalin in quel momento era di rottura. Così, i governanti cecoslovacchi 
che avevano in un primo tempo aderito alla proposta del segretario di Stato 
americano. furono chiamati a Mosca ad audiendwn verbum e costretti a ca.n­
cellare in fretta e furia l'adesione czzl. 

ùnmediatameme, i capi del Partito comunista italiano si affrettarono a 
pubblicare un editoriale sulla rassegna "Rinascita", diretta da Palmlro Togliatù, In 
cui em detto che il Pi:lno Marshall erd contro "una politica dettata esclusivamen­
te dai nostri interessi nazionali" <2~l. Né ci si limitava a ciò: lUfta una campagna 

, , _•, 
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ben orchestrata fu scatenata neU'inutile tentativo di impedire l'adesione italia­
na all'European Recovery Program, che conuìbuti alla ricostruzione in tempi 
rapidi del nostro Paese. 

Compare così que.l motivo di "difesa• degli "interessi nazionali" che sem­
bra ben strano, oggi che sappiamo come i dirigenti comunisti - ed in primfs 
Togllatti - si recassero puntualmente all'Ambasciata sovietica di Roma a pren­
dere ordini <24>. 

Ciononostante la grande massa di militanti comunisti - ed anche dei qua­
dri "di base· - credeva sinceramente a tali affermazioni. La realtà è che il parti· 
to comunista italiano (come, per altro, tutti gli altri partiti comunisti) praticava 
una verità "a tre livelli". La reale essenza della politica comunista mondiale, gli 
ordini e le direttive di Stalin ed i veri fini di quest'ultimo per instaurare il 
comunismo sovietico in tutto il mondo, erano note solo ai massimi dirigenti 

del partito, suoi fedeli esecutori perinde ac cadaver: poche decine di persone. 
Già i quadri intermedi sapevano ben poco della verità; infine, a lla grande 
massa degli iscritti veniva presentata soltanto la "linea" ufficiale. E basta. 

Non fu certo per caso che gli unici partiti comunisti "occidentali", chiamati 
nel settembre 1947 a far parte del nuovo organismo internazionale a direzione 
sovietica ( il cosideno "Comioforrn•), fossero quelli italiano e francese (l'>), 

Da questo momento il PCI si allineò (come anche prima, del resto: ma 
da ora in maniera più netta) alla nuova linea sovietica. Al VI Congresso del 

Panlto comunista italiano, tenutosi a Mìlano, i sovietici fecero sentire il loro 
peso con una delegazione composta da Pavel Yudin, "filosofo di corte" dì 
Stalin C26> e che sarebbe poi srato invlato quale ambasciatore a Pechino , pres­
so H malfldo Mao Tsetung, e V. Grigoryan, "uomo" di Seria. Nello stesso 
Congresso, ne lla sala riservata della Commissio ne politica, a porte chiuse, 
Togliarti attaccò violentemente Umberto Tem1cini che si era azzardato a criti­
care l'eccessivo asservimenro ali:~ politica sovietica. 

Ora un nuovo motivo apparve nella propaganda comunista: la cosidetta 
"difesa della pace". Da chi poteva venice la minaccia? Chiaramente, dai fasci­
sti. E poiché il fascismo era stato sbaragliato, occorreva inventarne uno 
nuovo: così, già nel l946, l.ucio Lombardo Radice rivelò che chiunque fosse 
anticomunista (od anche solo avanzasse riserve sugli obiettivi del comunismo 
mondiale) e ra "obiettivamente" fascista, anche se non lo sapeva, ancbe se 
magari aveva sempre IOLrato contro il fascismo <.27>, Così, ogni avversario del 
regimi comunisti dell'Est era, nella prosa del PC!, ipso facto, un fascista: anzi 
un "criminale fascista" (28l. 

La "campagna per la pacé" salì al diapason quando da parte occidentale 
apparve manifesta la volontà di non cedere alle pressioni sovietiche e gli Stati 
Uniti espressero chiaramente l'intenzione di non abbandonare a se stessa 
l'Europa, come invece avevano fatto, con cli~a~trose conseguenze, nel 1919. 
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Su questa questione della "pace" un chiarimento è richiesto. Cenamente 
sappiamo da più testimoni che SraUn riteneva inevitabile a più o meno breve 
scadenza la guerra generale contro i paesi occidentali <29>. Tuttavia per ora 
occorreva attendere (anche in vista del momento in cui si sarebbe pareggiato 
l'arsenale atomico americano, momento che venne solo nel_ 1949) <3°>. 
Tuttavia Stalin non aveva minimamente rinunciato al suo sistema favorito 
delle "rivoluzioni dall'alto": quando in un paese i comunisti avessero preso il 
potere mediante un colpo dì stato, l'appoggio politico e militare sovietico 
sarebbe stato loro garantito; naturalmente conservando la "pace". 

A proposito di tale politica "pacifista", si può qui ricordare come 
Clausewitz l'avesse già definita e giudicata oltre un secolo prima: l'aggressore, 
egli scriveva, è sempre "pacifista". Infatti, "se noi pensiamo filosoficamente 
all'origine della guerra, Il concetto specifico di essa non nasce con l'attacco, 
poiché questo a per fine non tanro la lotta, quanto la presa di possesso. Esso 
nasce con la difesa, poiché quest' ultima ha per fine immediato la lotta, in 
quanto difendersi e loaare sono una sola cosa" <31l. 

Ma tutta la campagna "per la pace" non era in realtà, da parte sovietica c 
comunista, altro che un atto di guerra: non per nulla un autorevole teorico 
militare sovietico avrebbe scritto che "i marxisti, pur sostenendo i movimemi 
pacifisti e antibellicisti guidati da sinceri difensori della pace, devono indivi­
duare e spiegare quanto sia dannosa la loro posìzione teorica (e in molti casi 
anche pol.itlca)" <32>. E ancora: "la lotta (anche armata e violenta) contro il 
capitalismo deve continuare con rinnovata energia sotto l'ombrello della 
distensione" ... 03) Vien da pensare al mondo descritto da George Orwell in 
1984, ove il "Ministero della Verità" distribuiva le menzogne propagandisti­
che, il "Ministero della Pace" si occupava della guerra e il "Ministero 
dell'Amore", della più cruda repressione polìziesca. 

Una svolta radicale nella politica sovietica avvenne dopo che, Il 29 ago­
sto 1949, l'URSS ebbe raggiunto la parità atomica con gli Stati Uniti e che i 
comunisli cinesi ebbero vìnto la guerra civile instaurando a Pechino Il loro 
governo. Stalin decise di rivolgere la sua attenzione all'Estremo Oriente. Egli 
diffidava profondamente di Mao e dei comunisti cinesi C34) e riteneva giunto il 
momento di impegola.rli in una qualche azione che li costringesse a dipende­
re strettamente dall'aiuto militare sovietico. Quando il dittatore jugoslavo Tito 
aveva recalcitrato, Stalin gli aveva lanciato la •scomunica", che però era stata 
senza effetto. Ora non ci si poteva permeuere di perdere anche la Cina. Pu 
questa l'origine della sua decisione di scatenare il conOitto co.reano U;>. 

Il primo passo fu l'invio del fedele Pavel Yudìn (che già aveva esercitato 
la "supervisione" del Vl Congresso del Partito comunista italiano) a Pechino 
come ambasc::iawre. 



L 'ITAUA E LE ORIGINI DELIA IBlZA GUEIIRA MOND!Al.E 175 

Nell'aprile del 1950 si tenne a Mosca una riunione in cui la fata le decisio­
ne di auaccare la Corea del Sud fu presa. Sralin sapeva benissìmo che dò 
pot.eva condurre alla guerra generale: ma egli era conviniO in primo luogo 
che gli Stati Uniti •avessero paura della guerra•; in secondo luogo sapeva che 
essi nel 1949 avevano ritirato le loro truppe dalla Corea meridionale; in terzo 
luogo era sicuro che in caso di conflitto totale la Cina vi sarebbe stata trasci­
nata e costretta quindi a stringersi all'Unione Sovietica della cui potenza m.W­
tare non avrebbe potuto fare a meno; infatti, a proposito della guerra generale, 
egli avrebbe poi scritto: "Dobbiamo temere dò? Secondo me, non dobbiamo 

. perché insieme siamo più forti che gli Stati Uniti e la Gran Bretagna ... Se la 
guerra è inevitabìle, che avvenga ora" C36)_ 

Questa decisione di Stalin dell'aprile 1950 è di estrema importanza, per­
ché essa segnò la fine, per così dire, della fase "prebellica" e inaugurò di fatto 
la tena guerra mondiale, il terzo confronto globale del nostro tr:Jvagliato 
secolo. Se si esamina a fondo la questione, si po!rà condudere che la ·guerra 
fredda" d fu, e cominciò in Polonia: ma terminò di fatto nell'aprile del 1950, 
cioè nel momento in cui la terz:J guerra mondiale ebbe inizio. 

Togliatti, il quale (come ìl rislretto gruppo dei fedelissimi di Stalio) era 
certamente Stato posto al correme degli eventi perché prendesse le opportu­
ne misure, lascìò trasparire questa sua conoscenza quando in un discorso 
della primavera 1950 si lasciò sfuggire che si avvicinavano "quei mesi estivi in 
cui scoppiano le guerre". La prospettiva era chiarn, anche se aJ momento ben 
pochi se ne resero conto. 

Ma le cose andarono diversamente. Gli Stati Uniti seppero unire la fer­
mezza alla prudenza e mantennero il loro intervento limitato nello spa7jo 
senza cadere nella provocazione; anche l'uso della te.rribile arma nucleare fu 
eviwo, al costo di sostituire il vittorioso generale Douglas MacArthur che ne 
precooizzava l'utilizzazione. Gli Stati Uniti però quadruplicarono il loro bilan­
cio militare; consentirono l'entrata della Germani:~ Occidentale ne.lla NATO e 
si prepararono insomma a condurre il conflitto con la massima energia con­
sentita dalla strettoia nucleare. 

Contr.ariamente ai pensieri (e forse ai timori) di Togliatti, l'ltaJi:l ebbe in 
questa prima fase del terzo confliuo mondLale un ruolo secondario, di retrovìa 
Ancora lontani erano i tempi in cui il conflitto si sarebbe spostato nel 
Mediterraneo, con l'!merven10 delle for?.e n.avall sovietiche, con l'appoggio mUl­
tare di massa a regimi autori.tari e semifascisti quali l'Egitto nasseriano, la Libia 
o l'Etiopia di Menghistu, ecc. e infane con lo scate.namento dell'offensiva terrori­
stica che avrebbe f:mo scorrere il sangue anche neUe nostre strade. Tutto ciò 
era in grembo al futuro: nel 1950 la terza guerra mondiale era appena iniziata. 
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